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ECCELLENZ.A. 


E  al  Supremo 
Autore  del  loro  bene  gli 
antichi  noftri  Padri  offe- 
rivano le  primizie  de'  lo- 
ro frutti  ^  e  di  quefìij  ben- 
ché talvolta  immaturi:,  o 
mal'acconcjjnon  ne  fpreg- 
giava  egli  l'offerta  s  vede 
l'Hcceilenza  Voftra  quaii- 


to  da  tal'  efemplo  venga 
fuffragato  il  Cora ggio,  che 
mi  prendo  neli'  offerirle 
quefta,  benché  rozza  ,  e 
forfè  immatura  fatica  . 
E  delfa  la  primizie  del  po- 
vero mio  talento ,  ma  qua- 
lunque ella  fiafi  è  cofa  a 
V.  È.  dovuta  ,  come  ere- 
fciuta  fui  fuo,  quando  Io, 
e  per  le  Paterne,  e  per 
le  mie  particolari  rappre- 
fentanze  tanto  dalle  bene- 
ficenze di  V.  E.  fono  vin- 
colato. Se  gli  altri  vanno 
proccacciandofi  de'  gran 
Perfonaggj  per  porre  in 
fronte  alle  loro  Opere  ^ 
molto  fortunato  lo  mi  re- 
puto d' effere  condotto  dal 

do 


dovere  ad  affumermi  quel 
fregio  nell'  alto  Nome  di 
V.  £.  :,  eh'  a  tutto  cofto 
mi  farei  procurato  in  li- 
bertà d'  elezione  .  Ecco 
giuftificata  preffo  di  V. 
E.  la  mia  obblazione;  ed' 
oh  coli  poteflì  giuftificar- 
mi  preffo  del  Pubblico  del 
mio  grande  coraggio  per 
r  Opera  che  intraprelì  , 
Comunque  però  fiali  non 
volli  tralasciare  quella 
occafione  ,  da  cui  ve- 
deami  aperto  il  fortuna- 
to incontro  di  offerire  , 
come  fo  umilmente  all' 
E.  V.  quello  faggio  delia 
mia  gratitudine  ,  e  di 
pubblicamente    gloriarmi 

di 


di  vivere  fotto  il  grande 
Padrocinio  di  V.  E.  la 
fama  del  di  cui  merito 
gareggia  con  quella  del 
fuo  lignaggio,  ne  da' foli 
limiti  dell'  Italia  è  riftret- 
ta.  Non  ifdegni  V.  E  la 
tenuità  dell'  offerta  riguar- 
dando ,  non  ciò  eh'  ella 
in  fé  contiene,  ma  piut- 
tofto  da  chi  deriva ,  cioè 
da  uno,  che  con  profon« 
dilfima  venerazione  fi  fé- 
gna. 

Di  Venezia  li 

Di  V.  E. 


Offequiofifs.   ed  Ohbltgatìjs,   Serv\ 

Matteo  Lucchefe  Archit. 
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NOIREFORMATORl 

Dello  jftudio  di  Padoa, 

H  Avendo  veduto  per  la  Fede  di 
Revifione  y  &  Approbatione 
del  P.  Fra  Tommafo  Maria  Gen- 
7iari  Inquifitore  nel  Libro  intitolato 
JRifleJJtom  fptlla  pretefa  [coperta  del 
Sopr aornato  Toccano  ^c.  Dì  Matteo 
JLucchefc  Architetto  Veneziano ,  non 
v'efTer  cos*  alcuna  contro  la  Santa 
Fede  Cattolica,  6c  parimente  per 
Atteflato  del  Segretario  Noftro  ; 
niente  contro  Prencipi ,  oc  buoni 
coftumi .  rr^ir-^rfemo  Licenza  »  che 
polli  efler  Itampato  ,  oflervando 
gl'ordini  in  materia  di  Stampe^ & 
prefentando  le  folite  copie  Ah 
Publiche  Librarie  di  Venetia  >  & 
di  Padoa. 

Dat.  31.  Marzo  1730. 


(  Andrea  Soratizo  Proc.  Ref. 

(  Pietro  Crimani  Kav,  Proc.  Ref. 

Agoftino  Gadaldini  Segreta 
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NON  coft  toflo  comparve   ctl  puh- 
blko  il  Libro  intitolato  degli  An- 
fiteatri e  fingoiarmente    del  Verone- 
fe  ^  fi?'  Io  e  per    V  efliìnazione  y    che  a- 
vea  del  Celebre  Astore  ,  e  per  la  gìpt-' 
fta  ctiriojìtà    in    me    de  fi  afa    dal   genio 
della  mia  profejjione  d'  Architettura  mi 
pofi  attentamente  a  confiderarlo   per  ri^ 
cavarne  que' lumi  d^  era  dizione  ,    che  /' 
Opera  mi  faceva  fperare  .    Avvanz^^- 
domi  nella    lettura   della   medefima   vi 
ritroi^/fi  ^i  j/T*^'  yti./"^"-'   -/'    ^upjjo  vh*  C' 
rami  immaginato  vedendovi  Ì7iferite  cofe 
d^  Architettura  di  fomma  conseguenza  e 
rilievo  fino  ad  ora  incognite ,  e  non  mai 
divulgate  .  Di  quefli  termini  Io   mi  fer^ 
vo  per  conformarmi   a  que^  dell^  Autore 
cfpofii  in  Carattere  diflinto  per  titolo  del 
capo  4.  lib.  2.  ove  fi  legge    :   Sopraor- 
nato   Tofcano  non    oifervato   finora 
da'Maeftri  in    Architettura  .    A    cofi 
grandi  promejfe  y    anzi   ficure    ajferzioni 
rifvegliommift  non  ordinario  piacere  y  che 
ali*  età  noflra  fojfe    rif erbata    la  gloria 
d'una  f coperta  non  mai  caduta  fotto  al 
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^n'ijfimo  occhio  di  tanti  inveflì^atori  deU 
l' Antichità  ^  né  mai  ojfervata  da  que^ 
vaìentitomini  y  che  nel  paffato  fecola  fe^ 
cero  rinafcere  V  ottimo  guflo  dell  Archi- 
tettura non  meno  colle  fabbriche  mera- 
vigliofe  y  che  coHoro  diligentìjfimi  fcritti. 
Mi  pojì  per  tanto  con  fomma  attenzione 
alla  lettura  di  quelle  ragioni  colle  qua- 
li /*  Autore  comprova  la  fua  Nuova 
fcoperta  y  ne  contento  di  bene  ef aminar- 
le volli  confrontarle  ancora  colle  offerì 
vazioni  fopra  degli  edifizj  e  de  fcritto- 
ri  più  antichi  :  dal  che  fola  può  inve- 
flìgarfi  la  verità  y  fé  gli  uni  col  fatto  y 
gii  altri  coi  precetti  ce  la  dÌ7noflrano  . 
Di  troppo  grande  importanza  ciò  era  y 
ficchè  non  dovejfi  impiegarvi  tutto  me 
Jìejfo  y  come  deflinato  dal  mio  impegno 
alV  Architettonica  Profejftone  .  Interna- 
tomi per  tanto  nella  materia  non  ritro- 
vai y  che  le  addotte  ragioni  mi  potejfcro 
rendere  y  come  credeva  convinto  y  ma  an- 
zi da  diverfa  opinione  ejfendo  perfuafo 
mi  fei  coraggio  di  efporre  qucfle  mie  ri- 
fleffloni  y  perchè  o  pojfa  ejfere  meglio  iU 
luminato  con  vedere  appianate  le  difficol- 
tà che  mi  nacquero  y  ovvero  ciò  non  fe- 
guendo  Io  pojfa  liberamente  fofienere  il 
mio  fentimento  ;  al  che  fare  7ìon  fono  già 
indotto  dalla  vanità  di  farmi  Autore  d* 
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tm  Libro  ;  ma  bensì  dal  genio  ed  ^more 
della  verità  in  ogni  cofa  da  ricercar/i  , 
wa  particolarmente  nelV Architettura^  per-' 
che  al  prejente  è  piti  di  ogn^  altra  aW  o- 
[caro  y  ej[endo  ella  direttrice  di  quelle  o- 
perazionì  che  più  j' avvicinano  ali*  Idea 
della  Crea7inne  ,  e  che  facendole  fi  dee 
aver  mira ,  che  e  oli  et  loro  foli  dita  reg" 
gano  ali*  ingiurie  del  tempo  ,  e  colla  loro 
bellezza  (per  tacere  dell*  utile  a  cui  fi 
deve  egualmente  riguardare  )  invaghì" 
[cario  i  pofteri  ad  immitarh . 
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*jfet   j3ix  ìAj  j!^  jijfci.  x^  Aifet  oXa  a.^  jufctjtjfct  J^.  iXt  lÌ*Ìi   A^ 

CAPITOLO   PRIMO. 

'uirgomemo  ,  ^  fna  divìpone  circa,   ciò  che 

propone/i ,  Si  dà  m  oltre  una,  previa  in" 

formaz^ione  ,  perchè  fi  Jìa  trattato  della 

^coperta  ^addetta    mW  opera  degli  Anfi- 

teatri  . 

SICCOME  due  fono   i   motivi  ,    che 
ad     oppofto    fentimento    à\     quello 
deir   Autor    noftro     m*  inducono   j 
cioè    il   credere  con  fermezza,  che 
la   fcoperta  pretefa  non  fìa  recente,  perchè 
dagli  altri  oflcrvata  i    ed  il  conofcere  aper- 
tamente 5  eh*  ella  non  -è  in  conto  alcuno  va- 
levole s  che  perciò  dai  funnominati  fu  traf- 
curata;  così  può  fembrare,  che  due  fodero 
i  punti  effcnzialiffimi  al   noftro    proposto  ; 
Tuno   che    verfaflfe   circa  il  primo,   l'altro 
circa  il  fecondo  dei  motivi  fuddetti  :  Ma  per- 
chè nel  bifogno  prefente  il  total  utile  fi  può 
avere  in  dimoftrando  folo ,  ch'ella  valevole 
non   fia  ,    tralafcerò   quivi  il  primo  ,  circa 
r  efìfer  di  Nuova  ,    e  m'appiglierò  alle  ra- 
gioni per  ifcuoprire   la    verità    dell  altro  i 
cioè  che  la  fcoperta  è  totalmente  invalevo- 
le.  Farolio  più  al    chiaro  ch'io  potrò  i  co- 
nofcendo  bene  quanta  fia  la  neceflìtà,  qual 
ora  fiftabilifce  d'efporli,  di  rendere  al  mon- 
do intefi  i  proprj  fentimenti ,  almen  per  quan- 
to l'interno  i^\U  cofa,  di  cui  ii  tratta  per- 
A  met- 


mettcci  ;  maniTedando  fui  bel  principio  , 
ch'ella  non  è  fcoperta  di  vero  ,  indi,  fé  an- 
che ciò  fofle  ,  ch'ella  non  è  di  bnono  To- 
icano.  Ammiro,  e  riverifco  T  Autore  dell* 
opera  ,  e  della  Scoperta  fuddetta  ,  con  tut- 
ta la  llima  ,  che  dtvo  ;  conofcendo  bene 
quanto  e*  vaglia,  e  quanto  d'erudizione  in 
ogni  facoltà  polTcggai  ma  il  fatto  fi  è,  che 
in  quelH  aflfari  ciò  non  balla,  ma  è  d'uo- 
po di  penetrare  ,  ed  internarfì  nel  fonda- 
mento de*  precetti,  e  nelle  maflìme  più  pe- 
fate  ,  che  s*acquiIÌano  col  particolare  ftu- 
dio  dell*  Architettura . 

Confidai  più  volte  quefti  miei  fenti- 
jnenti  ad  alcuni  mici  amici  j  ed  in  partico- 
lare al  Signor  Tommafo  Temanza  mio  qua- 
fi  Fratello,  e  compagno  fedele  negli  Ihidj 
ìnfieme  fatti  particolarmente  nella  Celebre 
Univerfità  di  Padova,  efponendogli ,  com* 
Io  aveva  intraprefa  la  fatica  prefente  con- 
tri la  Scoperta  luddctta ,  ed  in  oltre  anche 
dicendogli  quale  fofle  la  cagione,  che  al  ciò 
fare  m'indufle.  Ciò  rifvegTiò  in  lui  non  po- 
(ca  ammirazione,  non  perchè  e*  crcdefie  fof- 
fe  fatto  con  malo  configlio  ;  ma  perchè  e* 
non  puote  fenza  V  informazione  ,  che  poi  gli 
diedi  intendere  il  motivo,  perchè  l'Autore 
Nollro  in  un  libro  in  cui  dovea  trattare  de- 
gli Anfiteatri,  abbia  trattato  dtì  fopraorna» 
to  Tofcano.  Ciò  potrebbe  fuccedere  a  chiun- 
que informato  non  folfe  dell*  opera  llcfifa 
qualora  la  cofa  pare  cosi  lontana ,  e  diver- 
f a ,  che  non  potcfi'e  cadere  in  motivo  d*a« 
verfi  a  trattare  .  Ma  non  le  ne  prenda  al- 
cun meraviglia  perchè  quelh  cofa  tanto  in 

accon- 


acconcio  cadette  ,   che  meglio  non  potea  , 
febbene  in   modo  remoto  .  Doveafi  trattare 
della  ftruttura  degli  Anfiteatri  in  maniera, 
fé  fi  poteva,  che  un    qualche   cfìftcnte  d'e- 
femplare  leiviffe.  Sarebbe/i   iortito   quefto , 
p  coir  uno  5  o  coir  altro  3  di  Roma  cioè,  o 
di  Verona  5  fé,  o  1*  uno  ,  o   l'altro,  ritro- 
vaffefi  nel  Tuo  perfetto ,  e  primiero  eflVre  . 
Ma  perchè  amendue  in  queircflere  (cofada 
deplorarfì  al  lommo  )  non  ntrovanfi  ,  fu  ne- 
ceflario  vedere  ,    fé  coli*  uno  ,    e  coli* altro 
ciò  ricavar  fi  poteffe  .  Fu  cosi  appunto  ;  per- 
chè toll^fi  dal    Coliko  ridea  dell*  elhinle- 
co  a  che  folo  efille  ,  mancando  tffo  dclf  in- 
terno j  e  dall'Anfiteatro  di  Verona  l'intrin- 
feco  ,    che  folo  in    modo    intero   poffiede  . 
Quelli  furono  i  motivi ,  che  per  coniegui- 
re  un  tal  fine  {limolarono  T  Autore  a  dover 
prendere  le    mifure,  e  l'Idea  del  Veroneie 
edifizio  i    e  giacché  dovea  defcrivercelo  in 
buona  parte  ,   fi  rifolle  di  donarcelo  tutto, 
defcrivendo  miùire  ,  ed  ornati ,  e  delincando 
de'  membri  tutti  la  forma  ,    e  le  Sacome, 
Ed  ecco  che  perciò  confeguire,  dovette  di- 
ligentemente olìervare  i  ibpraornari  de' pia- 
ni tutti  j  coficchèa  arrivato  eh' e'  fu  al  ter- 
zo ,  fcuopri  a   Tuo   parere   in    quello  l'Idea 
del  Sopraornato  Tofcano  ;  cofa  ,  che  lui  in- 
dulfe  a  far  di  ciò  capo  a  parte  ,  che  è  il  quar- 
to del  fecondo   fuo   libro   col   titolo  :  SO- 
PRAORNATO TOSCANO  NON  OS- 
SERVATO   FINORA    DA'   MAESTRI 
IN  ARCHITETTURA.   Qoell' è  l'infor- 
mazione ,  che  diedi   a   quel    mio  amico,  e 
che  previa  ai  ribelli  do  a  chiunque  fi  darà 
Al  la 
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la  pena  di  leggerla  ,  acciochè  levata  dal 
campo  la  cagione  prefente  di  poterfì  dare 
air  ammirazione  ,  ciafcuno  colla  Tua  pruden- 
za fi  contenti  a  bel  principio  di  ponderare 
r  efame  5  che  fi  va  facendo  Tulle  ragioni ,  col- 
le quali  viene  dall*  Autor  nollro  llabilita  la 
Scoperta  pretefa. 

CAPITOLO    II. 

Origine  del  Tofcano  ordine ,  e  difamina 

fé  fi(^  primo  y  o  pofieriora 

agli  altri, 

PER.  ben  porfi  al  fuddetto  efame  egli  è 
neceflario  introdurci  con  una  efatta  ri- 
cerca deirorigine  dell'Ordine  Tofcano  ,  fé 
da  ciò  tutto  deve  dipendere  il  fondo  de*  miei 
rifieflls  né  paja  ad  alcuno  cola  di  molto  lon- 
tana, e  disdicevole,  fé  dovendo  parlare  di 
fopraornato  Tofcano  ,  foilecito  mi  diporti 
all'origine  di  quell'ordine  ,  di  cui  egli  è 
tale;  perchè,  fé  neceflìtà  fa,  com'è  il  do- 
verfi  ricavare  quale,  che  fia  ,  e  donde  ven- 
ga i  egli  è  bifogno  diportarfi  alfinvelliga- 
zionc  de'  fuoi  principj .  Dal  nome  adunque , 
che  tiene  conofccfi  a  prima  vifta  elTere  que- 
lla una  maniera  di  fabbricare  dagli  antichi 
Tofcani  inventata ,  fé  il  nome  di  quelli  an- 
cora rifcrba  .  Che  ciò  fia  concordano  gli 
Storici,  e  gli  Autori  d'Architettura,  non 
avendo  tra  loro  in  che  difparere  circa  il 
luogo,  ma  circa  il  tempo  .  In  dueclafll  a- 
dunquc  diyiiì  j  e  in  due  opinioni  ancora  ai 

pre- 
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prcfente  qiieftì  s'attrovanoi  alcuni  de*  qur- 
Ji  lo  vogliono  il  primo  di  tutti  gli  altri  o  - 
dini ,  foftenendolo  di  quefti  il  più  antico  , 
ed  altri  al  Dorico  pofteriore  (cosi  agli  al- 
tri ancora  )  rapportandolo  di  quelli  più  di 
molto  recente.  Tra*  primi  vi  s'accordarono^ 
totalmente  colla  loro  opinione  lo  Alberti  , 
e  lo  Scamozzi ,  il  primo  Autore^nezzano  tra 
le  antiche,  e  moderne  etadi ,  ed  il  fecondo 
ornamento  dello  fcaduto  fecolo,  e  tant*  al- 
tri 5  e  ne*  fecondi  s*  unirono  per  così  dire  i 
Francefi  tutti  col  Daviler,  e  Perault,  tra- 
duttori fedeli  ,  e  comentatori  diligenti  an- 
cora 3  del  Barozzi  1*  uno  ,  e  di  Vitruvio  l'al- 
tro ;  né  per  quanto  abbia  io  affaticato  nel 
leggere  affiduo  ,  e  nello  fcandagliare ,  per  co- 
sì dire,  le  Storie ,  m' è  fortito  di  ritrovare 
in  ciò ,  né  certezza ,  né  indizj  ,  per  poter 
indi  fapere  quale  delle  due  fuddette  opinioni 
fofTefì  air  ottimo  partito  appigliata  .  Lo  Al- 
berti credette,  che  queft* ordine  fofle  il  pri- 
mo degli  altri,  e  confeguentemente  (  per- 
chè altri  non  crangli  noti)  il  primo,  che 
fu  ritrovato  nel  mondo  ;  cofìcchè  con  ciò 
incominciaffe  1* Architettura,  che  dagli  or- 
dini io  chiamo  ordinata  j  e  febbene  e*  non 
ne  fa  menzione  diftintamente  ,  però  parlan- 
do dell'origine  deirordine  Dorico ,  e  d'altri , 
anche  del  Tofcano  chiaramente  ragiona,  fé 
ricavò  ,  come  e*  dice  ,  che  il  Dorico  funnomi- 
nato  fofle  in  ufo  appo  gli  antichi  Tofcani .  Lo 
Scamozzi  dopo  molte  ragioni  ed  erudizieni, 
che  apporta  (  a//orché  tratta  di  quell'or, 
dine)  dell'origine  de  Tofcani  popoli,  pro^ 
greflì  loro,  e  Dominio,  francamente  con, 
A     $  cljiu- 
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chiude  che  il  Tofcano  ordine  e  il  più  an- 
tico degli  altri  tutti;  e  che  perciò  egli  è  il 
più  robufto  .  Andrea  Palladio  Vicentino  a 
cui  fu  coetaneo  lo  Scamozzi  fuddetto  ,  dell*- 
Architettura  sì  benemerito  ,  che  divenne  de-» 
gno  d*  ottenerne  il  principato  ,  dimoitra  ef- 
iere (lato  di  quello  parere  fé,  delcrivendo 
l'origine  dell* Ordine  Tofcano  nel  Capo  , 
in  CUI  di  qucfto  tratta ,  lo  dice  participare 
della  primiera  antichità  .  Così  dalle  fpoii- 
:tioni  loro  fi  ricava  che  fofìero  di  parere 
gli  eruditi  comentatori  ,  e  traduttori  di 
Vitruvio  Filandro  ,  e  Barbaro,  lebbene  di 
ciò  non  può  averfì  cofa  alcuna  sì  chiaramen- 
te, perchè;  come  il  loro  Autore  in  quella 
parte  non  dona  chiarezza  alcuna  ,  né  prin- 
cipio donde  fi  poffa  dedurlaj  così  effi  an- 
che non  pofero  in  ciò  certo  lludio ,  e  dili- 
genza .  Daviler  all'  incontro  moderno  Fran- 
eefe  pofTedeva  in  ciò  contrario  fentimen- 
to  5  fu  quali  ragioni  fondato  Io  non  fo, 
qualora  ci  ammaellrò  con  pofleffo  (  Des 
cinq  ordres  cn  general)  che  il  Tofcano, 
che  (così  il  Romano  anche)  ordine  Italico 
dice  ,  è  una  produzione  imperfetta  degli 
ordini  Greci.  Di  tal  parere  fu  ancora  il  dot- 
to traduttorFrancefe,  cioè  al  primo  contra- 
rio ,  s*ebbe  coraggio  d'aiferire  (Ordonance 
etc.  P.  2.  e,  I.  )  the  il  Tofcano  ordine  è 
un'ordine  dai  Romani  aggiunto  a  quelli 
de'  Greci,  che  fono  tre  folamente ,  cioè  il 
Dorico  ,  Ionico  ,  e  Corintio  j  ed  inoltran- 
dofi  viepiù  così  vuole  per  non  aver  il  To- 
fcano caratteri  effenzialmente  differenti  da 
quelli  del  Dorico  ,   per  ragione  che  quelli 
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óel  Tofcano  fono  a  un  diprefloi  medefìmi, 
iht  quelli  del  Dorico  .  Ma  ancor  più  chia- 
ro   ma  ni  feda  mente   dimoftrafi   quando    che 
parlando  à^iì  Dorico  va  penfando  efler  piil 
naturale,  dovendofì  trattare   degli  ordini  , 
incominciare    dal    Dorico  ,    per    edere     il 
più  antico  5  e  quello  iopra  il  qiwle  il  To- 
fcano, e  gli  altri  ancora  Tono  ftati  formati. 
Il  rimanante   degli  Autori  qua  e  là  vaganti 
rimangono,  chi  per  l'una,  e  chi  per  l'altra 
di  quelle  opinioni,  a  lor credere,  talento, 
e  genio  portati ,  ciafcuno  la  fua  credendo  pro- 
babile ^  né  anno  perciò  voluto  giammai  po- 
tìtivamente  ftabilirlì,  ed  in  confeguenza,  o 
male   trattarne,  o    pure,  fé  bene,  fortirlo 
per  calo. 

Quefto  è  quello  ,  che  ho  potuto  in  que* 
fio  proposto  ricavare  ,  perchè  almeno  fi  pof- 
fa  chiaramente  fapere  non  poter/I  avere  un 
che  di  certo,  e  /ìcuro  per  la  verità  in  queft- 
afFare,  fé  l'uno,  e  l' altro  parere  non  ha  po- 
iìtivamente  fucchè  fofteHerfI ,  né  principio 
patente  con  cui  all'altro  prevaler  pofla.  Cer- 
tochè  ,  le  luogo  fi  dà  a  conghiettura ,  egli 
é  facile  a  credere,  che  il  Tofcano  poffegga 
il  primato ,  a  cagione  della  fimplicità ,  che 
in  fé  tiene,  e  deil'elTere,  come  egli  è,  ru- 
ftico  :  perchè,  fé  così  non  foffe ,  e  piutto- 
fto  fi  verificaffe  ,  che  fi  prendefTe  dal  Do- 
rico ,  e  non  quello  dal  Tofcano  ,  non  s'av- 
vererebbe, che  il  progrefTo  delle  Scienze, 
facoltadi,  ed  arti,  fofTe quello,  che  confe- 
guiicono  coll'arrivare  all'ultima  differen- 
za, e  pulitezza,  fuperando  il  già  fatto  j  ma 
bensi  col  degradare  da  quelle,  e  coU'effer 
A    4  vin- 
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vinto  da  quefto  .  Q.uello ,  che  può  effere  Àn- 
cora della  prima  opinione  fi  è,  che  primo 
del  Dorico  fofle  il  Tofcano,  ma.cheìDo- 
xj  popoli  Greci  fatti  già  dominatori  poten- 
ti abbiano,  volendo  edificare,  aggiunto  al 
già  ritrovato  Tofcano  ,  e  eh*  effendofi  dila- 
tati nel    mondo  ,    fi  dilatale  da  loro  pure 
tal  ordine,  il  quale  pofcia  perdefle  Tanti- 
co  nome ,  e  di  Tofcano  eh*  egli  era ,  Do- 
rico indi  chiamaflefi ,  come  da  loro  nobi- 
litato .  Non  è  ancor  fuor  di  ragione  il  fe- 
condo parere  ,  che  forfè  può  eÌTere  fonda- 
to fui  credere  ,    che   i  Tofcani  popoli  refi 
foggetti  ai  Romani ,  dovendo  fabbricare  per 
gli  ufi   rufticali ,   ricercaffero  una  maniera 
affai  più  ichietta  ,  e  femplice,   chela  men* 
ornata  d*  allora  Ccioè  la  Dorica  5  )  né  ef- 
fendo  così  facile  T inventarla,  feguiffero  il 
Dorico   medefimo  s    trafcurando  i  triglifi  , 
Je  gocce,  o  chiodi  ,  le  metope,  ed  il  più 
cfTenziale ,  cioè  gli  anelli  del  capitello ,  il 
qual  ufo  d*adoprare  il  Dorico  fi  chiamaffc 
indi  Tofcano,  Checcheflìa  però  né  dell'uno, 
ne  dell'altro  parere  ardirei  cofa  alcuna  af- 
fermare ,  ancorché  fi  potefl'e  ritrovare  con- 
tezza certa  di  quefto,   o    degli  altri  a  noi 
noti ,  perché  ben  mi  ricordo ,  che  Giofef- 
fo  riftorico  (L.  8.  e.  2.)  defcrive  nel  Tem- 
pio di  Gerofolima  due   colonne  >   fra  l'al- 
tre ,    ch'erano  nell'entrata    al   Veftibolo  > 
fulle  quali  erano   capitelli  ornati  di  gigli  y 
€  circondati  di  reti,  che  quefti  coprivano, 
poffedendo  inoltre  d'ambe  le  parti  due  fe- 
rie pendenti  di  granate  poma,  le  quali  fe- 
rie noi  giufto  ]  ufo  encarpi^  0  felloni  chia- 
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miamo  ,  cioè  frutta  inneme  raccolte .  Ed  ol- 
tre gli  Spofìtori  del  medefìmo  Tempio  figu- 
rarono in  quello  colonne,  e  capitelli ^  il 
che  fi  dà  manifeftamente  a  conofcere ,  che 
vi  furono  degli  ordini  d*  Architettura  affai 
più  antichi,  di  quello  penfiamo  ,  e  ciò  , 
Com'è  vero,  leva  il  primato  ad  ogn*  altro 
degli  ordini  da  noi  conofciuti  ,  fi  ai  Tof^ 
cano  ,  Dorico  ,  Ionico,  che  al  Corintio, 
e  Romano  .  E  quivi  non  farà  fuor  di  pro- 
pofito  il  ricordare  il  rifleffo ,  che  fa  Monfi- 
cur  Felibien  (  Recueil  hijìorique  de  la  vìe  y 
éf^  des  ovurages  de  plus  celebres  ArchiteSìes 
L.  I.)  in  propofito  delle  colonne  ^  e  capi- 
telli del  Tempio  fuddetto  ,  dove  offerva , 
ch'effendovi  de*  capitelli  fimili  a  quelli  de* 
Corintj ,  non  può  accordarfi  l'origine  col 
fentimento  di  Vitruvio,  che  fa  inventore  d* 
una  tale  maniera  Calimaco  Corintio,  che  non 
viffe  fé  non  molti  fecoli  dopo  la  conftru- 
zione  del  Tempio  fuddetto .  Ma  io  credo 
ciò  j  che  ci  apporta  Vitruvio  effer  vero  :  per- 
chè ne*  Gerofolimitani  eranvi  fiori ,  e  re- 
ti ,  e  ne*  Corintj  vi  fono  foglie ,  e  caulico- 
li; le  une,  e  gli  altri  fortirono  nella  loro 
accidentale  origine  ,  e  credo  in  oltre  ,  che  fof- 
fero  maniere  fimili  sì;  ma  diverfe  tra  loro 
U  Gerofolimicana  ^  e  la  Corintia  • 
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CAPITOLO    III. 

Si  fiahilifce  f  ejfere  dell'Ordine  Tofcano ^ 
anteriore ,  o  pofleriore  ^  che  ft.t  al  Do- 
rico y  conjìderato  rispetto  al  Dorico  me- 
de/imo . 

IO  non  profeguii  ne  più  al  vivo,  né  più 
all'intimo  la  faccenda  deirorJginc,  che 
pur  troppo  allungo  averò  forfè  portata ,  fc 
dall'in  fin  qua  detto  egli  è  facile  a  conchiu- 
derfì  quanto  è  bifognevole,  e  che  fecondo 
ne  verrà  il  motivo  sbanderà  pigliando  ;  Quell* 
è  il  folo  poter  dirfi  con  ragione,  che  s"è 
vera  la  prima  opinione  ,  cioè  che  Zìa  pri- 
mo in  origine  il  Tofcano  ;  e  s'è  vero  ciò  che 
dice  r  Alberti,  cioè  che  il  Dorico  foiTe  in 
ufo  appo  gli  antichi  Tofcani,  che  quello  al- 
tro non  è  che  un  Tofcano  ampliato  negli 
ornamenti  j  indi ,  di  qitefta  proporzione  fa- 
cendo giuft*  ufo  per  entrare  ia  cognizione 
delle  cofc  per  anche  ignorate  da  quelle  ,  che 
chi.iramentc  apparifcono  ,  può  cadere  in  con- 
feguenza  ,  che  il  Tofcano  altro  non  fu  ed 
è  eh'  un  principio  ed  un  motivo  eflenziale 
del  Dorico  3  che  vale  a  dire  lo  fttlTo  ch'il 
Dorico  più  femplicemente  confiderato ,  e 
privo  di  quelle,  che  amptiazioni  nel  Dori- 
co abbiam  chiamate  s  e  s'è  vera  la  feconda, 
eh' è  che  il  Tofcano  ila  polteriore  agli  al- 
tri, che  qucUo  altro  non  è,  ch'un  Dorico 
st^o  più  fchiw'tto,  ed  in  quelle,  eh*  io  chia- 
mai ampliazioni  al  Dorico  ,  in  confideran- 
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dolo  pofterìoré  al  Tofcano  ,"  e  eh*  ora  di- 
ventano reqiiifìti  nectflarj ,  quando  lo  rtefTo 
Dorico  debbia  confìderarfì  ali*  altro  ante» 
riore,  diminuito.  E  perchè  al  noiho  affa- 
re tutte  e  due  le  fuddette  opinioni  fono  in- 
difFerentifTime  ,  e  al  noftro  maneggio  in 
quelli  rifleffi  elleno  fono  ,  e  T  una  ,  e  l'altra 
appropofìto,  anzi  ,  come  ben  chiaramente 
fi  vede,  conchiudono  Io  fteflb  ,  egli  è  chia- 
ro a  rtabilirfì ,  o  a  difìnirfì  per  relazione  , 
come  dir  fi  fuole ,  che  il  Tofcano  altro  non 
è,  eh" un  ordine  al  Dorico  ilmile  ,  e  quali 
Joileflb,  sì  neir  Idea,  che  negli  ornati  , 
privo  però  d'alcune  moltiplicazioni,  o  ag- 
giunzioni de*  membri  5  che  a  maggior  leg- 
giadria e  pulitezaa,  o  fono  Ilati  nel  Dorico 
introdotti ,  o  in  deflb  lui ,  per  diilinzione 
d:i  quefto ,  trafcurati  del  tutto. 

CAPITOLO    IV. 

S"  esaminano  le  ragioni  colle  quali  preteti-' 
dejl  comprovare  f  ajferto  della  f coper- 
ta circa  il  Sopr aornato  Tofcano, 

STabilito  r  elTere  deirOrdit>e  Tofcano  ; 
è  ormai  tempo  ,  che  palliamo  con  dili- 
genza all'  efame  dQÌle  ragioni  del  Nuovo 
fillema ,  «  fé  infufllilenti  le  dimoftraremo  , 
verrà  a  cadere  il  fuppofto  ,  e  confeguente- 
mente  fpiccheranno  quelle  delle  mie  oppo- 
fìzioni.  Se  una  digrelfione,  o  narrazione, 
per  così  dire  ,  dell*  origine  de'precetti  degli 
ordini ,  che  ci  rapporta  1'  Autore  foffe  ba- 
A    6  fte- 
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fievole  a  comprovare  il  Aio  foprrrornato  ef- 
fere  il  vero,  ed  il  buono  Tofcano,  cadreb- 
be anche  in  acconcio    il   numerare  ,  com* 
indi  fa  ad  uno  ad  uno  gli  Autori  d'  Archi- 
tettura,  che  di  quelli  anno  trattato.  Ma  a 
che  ciò  ferve?  Che  mai  vale  ch'egli  dica, 
che  del  1400.  incomincioflì  a  rifcaldare  negli 
ftud;  r  Italia ,   e  particolarmente  in   quelli 
d'Architettura,  e  che  i  principali  Macftri 
di  quefta    a   comun   benefizio  ,    ed    in  varj 
tempi  incominciarono    a   donarci    precetti 
degli  ordini ,    che   ricavarono  colla   noto- 
mia ,  che  fecero  delle  Romane  Fabbriche, 
per  dedurre ,  che  quelli  non  anno  così  fat- 
to del  Tofcano,  perchè  non  ritrovarono  in 
Roma  efemplare    da   cui   trarlo  poteflero  i* 
Ma  che  vale  ch*ei  profeguifca  col  dire  che 
appararono  quefti  il  Dorico  principalmente 
dal  Teatro  di  Marcello,  tial  Tempio  della 
Fortuna  l'Ionico,  il  Corintio  dal  Panteon, 
e  dall'Arco  di  Tito  il   Romano  ,    per  de- 
durne lo  ftelTo  dilbpra  ,  fé   punto   non  con- 
valida quanto  egli  aflerifce  circa  il  fopraorna- 
to  del  terzo  piano  ?    Anzi  mi   fi   permetta 
quivi  brievemente   il  dire  efTer  ciò  anche 
falfo  a   folo    motivo    che  gli  Autori  ,  che 
degli  ordini  trattarono  difcordano  in  tanto 
di  molto  in  parere,  in   quanto  raccolfer©  i 
loro  precetti,  chi  da  uno,    e   chi  da  cert* 
altri  edifìzj  antichi ,  che  pure  in  effetto,  ed 
accefforiamente  all'  efemplo  fono  dilcordi  5 
perchè  altri  buoni,  ed  altri  al   buono  con- 
trarj,  e  non  tutti  fi  fiflarono  in  un  folo  e- 
femplare ,  come   viene   gratuitamente    fup* 
pollo.  E  non  farà  fuor  di  Necefìità in, que- 
llo 


ùo  propofito  r  avvertire  a  qiiefto  paffo  gli 
lìuàiofi  della  facoltà  Architettonica  ,  che 
non  s'  appiglino  al  prò fiegui mento  della 
fola  offervazionej  come  negli  andati  tempi 
taluni  fecero  ,  ma  che  fondino  maflìmaje 
metodo  di  feguire  gli  antichi  precetti,  na- 
ti colle  invenzioni,  proiìeguimento  ,  e  per- 
fezione  degli  ordini  medefìmi ,  che  foli  da 
Vitruvio  poffon  ritrarii^e  dipoi  unicamen- 
te quegli  eiemplari,  che  con  quelli  concor-^ 
dano  .  Ala  ritornando  a  noi  ben  m'accorgo  ;, 
che  il  nollro  Autore  tenendo  tal  metodo  ^ 
col  dimoftrare  ,  che  que*  Maeftri  col  non 
aver  così  fatto  di  quefto  ordine,  e  fuo  fo- 
praornato  ,  perchè  ,  o  lo  tacquero,  o  lo 
fecero  di  proprio  capriccio  ,  fi  portava  a 
dedurre  trafcurata  da  quefti  T  offervazione 
del  terzo  piano  del  Veronefe  edifìzio  in  cui 
efìfte  il  fopraornato  ,  che  può  donarci  i 
precetti  del  Tofcano  >  Indi  che  quelli  non 
ritrovando  in  Roma  edilìzio  antico  ^  ed  il 
fuddetto  trafcurando  ,  conchiudere  lacuna 
da  quelli  lafciata  nell*  arte  ,  e  finalmente 
anche  con  ciò  comprovare  il  pretefo  nel 
aio  capo  col  titolo  di  SOPRAORNATO 
TOSCANO  NON  OSSERVATO  Fl^ 
NORA  DA'  MAESTRI  IN  ARCHI- 
TETTURA, 
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CAPITOLO     V. 

Si  dimofira    non    ejfervi    lacuna,    in  Ar- 
chitettura in  proposto  del    Tofcan 
Ordine ,  e  fao  Sopr aornato  . 

CH  E  lacuna  ,  o  per  V  una  ,  o  per  1'  al- 
tra delle  cagioni  fuddete  /lavi  in  pro- 
pofito  deirordine  Tofcano  nella  facoltà  Ar- 
chitettonica ^  o  pure  pofTa  negli  andati  tem* 
pi  efiervi  ftata  ^  come  dall  Autor  noftro 
liipponefì,  ne  il  fatto,  né  la  ragione  mi  dà 
così  a  credere ,  e  pe»  quanto  fcrutinai  per 
vederne 5  benché  pagabile,  un  motivo, che 
avelie  qualche  forza  di  perfuadermi  ,  ciò 
Bon  m'è  fortito  3  anziché  con  quello  fo- 
praccennato  dell'Autor  noftro  ch'è  per  non 
cflerll  trovato  efemplare  in  Roma,  mi  ten- 
go sforzato  ali*  aderimento  di  fìniltro  giù* 
<iÌ£Ìo.  Imperocché,  fé  fuflifte  in  opera,  e 
ad  oggetto  univerfale  quel  grand*  Anfitea* 
tro,  il  cui  nomee  il  Coiifeo ,  fuflllle  altre- 
sì ancora  l'ordine  tutto ,  ed  acceflbriamen- 
te  il  fopraornato  Tofcano.  Tiene  quello  e- 
difìzio,  per  quanto  ne  pollo  dedurre  dalle 
relazioni ,  che  ci  diedero  finora  gli  fcrit* 
tori,  o  piuttofto  dalle  faccome ,  e  qualità 
de'  membri  ,  che  in  particolare  il  Def- 
godetz  più  degli  altri  diligente  ci  diede  , 
j1  primo  pinno  di  Tofcan  Ordine  ,  e  feb- 
foene  elfo  non  é  dalle  proporzioni ,  come  dal 
fuddetto  Defgodetz  raccolgo  ,  egli  evvi  pe- 
òs  iieli'idva  ^   che  gli   forma  la  Bafe,  1* 
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Avchkraye  il  Fregio  ,  ed  il  più  degli  or- 
namenti tutti  co*  quali  fi  diilinguono  gli 
ordini  tra  loro.  E'  però  vero,  che  quelli 
iì  diftinguono  ancora  colle  proporzioni  j 
ma  egli  è  altresì  verifTimo  ,  che  per  queft« 
fi  dilling4.iono  dal  buono  col  non  buono  , 
non  dal  vero  col  fallo  ^  e  ponno  dirfi  tali  , 
perchè  anno  tali  membri  ;,  buoni  perchè 
anno  tali  proporzioni 3  e  può  dirii  di  loro  , 
e  l'uno,  e  l'altro  allorché  anno  tali  mem- 
bri 5  e  tali  a  loro  convenienti  proporzioni  ^ 
Che  fìa  ©gli  Toicano  mi  confermano  le  Sac- 
come  della  Baie,  che  aundiprelTo  tengono' 
que' membri  ,  che  da  Vitruvio  raceolgefi 
doverfl  avere  a  quella  del  Toicano  medeil- 
mo ,  ed  in  oltre  le  parole,  che  ci  apporta^ 
il  Serlio  coir  tiprefiamentL-  dichiarare  che  : 
LA  BASE  DELLA  COLONNA  (parlan-- 
do  del  primo  piano  del  Colileo)  NON  E* 
DUE  PALMI,  ET  ANCHE  NON  E* 
COME  LA  DORICA. Dunque  conchiud* 
Io  s'ella  non  è  Dorica  ,  e  s'  è  ,  com*è 
in  fatti  ,  meno  di  Dorica  ,  farà-  al  certo 
Tofcana.  Toicano  è  1' A'-chitrave  ,  e  non 
Dorico,  come  fu  creduto  anche  di  tutto 
l'ordine,  perchè  fenza  gocce  ,  o  chiodi  i 
così  il  Fregio  non  po&dendo  triglifi  ,  e 
metope  (  ecco  il  fopraomato  Toicano J  , 
li  Capitello  anch*  egU  non  e  Dorico  per- 
chè lenza  anelli  principale  diihntivo  di 
quello,  e  le  non  è  Dorico  ,  e  s'è  fìmile 
al  Dorico  non  per  altro  può  averii  che 
per  Toicano  :  ellendo  tale  queir  ordine  ^ 
eh*  al  Dorico  ,  com'abbiam  antecedentemen- 
te veduto  nei  capo  4.,  ^Homigli^.  Dunque 
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tutto  rordinè  del  primo  piano  del  Colifeo 
di  maniera  Tofcana  comprovaci  ^  fé  ben  fi 
riguarda ,  che  non  è  di  Dorica  j  ma  bensì 
di  maniera  alla  Dorica  fìmiie  ,  il  che  fé 
così  fia  facilmente  può  averfì  in  compa- 
randolo al  Dorico  medtfimo  .  Ma  almeno 
il  fopraornaro  ,  come  dicemmo  ,  la  cui 
cognizione  folo  rintracciamo ,  di  Tofcan 
Ordine  fembra,  per  non  avere  egli ,  ripetia- 
mo ,  gocce,  o  chiodi  neli* architrave,  tri- 
glifi ,  e  metope  nel  fregio  j  ma  V  uno  ,  e  1* 
altro  lifcio,  e  per  tflere  la  cornice  fenza 
capitelli  de' triglifi  medefimi  ,  e  fenza  al- 
cuna menoma  Idea  de*gocciolatoj ,  in  cui, 
fé  Dorica  fofle  ,  dovrebbono  rifaltare  di 
molto,  e  delle  altre  parti  tutte  ,  che  do- 
yrebbon  comporla  *  Ma  meglio  ,  e  più 
brievemente  è  il  dire,  che,  come  per  ciò 
non  è  Dorico,  ed  è  al  Dorico  fimile  (  ed 
è  tanto  fimile,  che  di  Dorico  fu  creduto  ) 
egli  è  alcerto  Tofcano  .  Per  il  che  balla 
dunque  il  folo  dire  ,  che  non  mancò  ,  e  non 
manca  efemplare  in  materia  dell'ordine  To- 
fcano ,  fé  fuffille  il  primo  piano  del  Colifeo 
per  effere  quello  di  maniera  Tofcana  nella 
colonna  non  folo,  ma  anche  nell* ornamen- 
to, e  fé  C:uoprire  fi  può  il  Tofcano  colla 
comparazione  del  Dorico  eflendo  poco 
differente i  e  mancante  folo  d'alcune  par- 
ti, o  fiano  elleno  aggiunzioni  ,  o  requi- 
iiti  neceffarj  rifpetto  al  Dorico  ,  egli  fi 
fcuopre  nel  primo  piano  del  Colifeo  per 
effer  tale,  cioè  poco  differente,  e  man- 
cante delie  fuddette  parti  com*  abbiam  di^ 
moftiato.  Anzi  ancorché  qucfto  edificio,  o 

non 
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non  foffe  flato,  o  non  cMeffe ^  direi  qua- 
fì ,  che  non  potrebbe  dir/ì  lacuna  in  Ar- 
chitettura a  mancanza  d'efemplare  ,  fé, 
quando  fufllfte  il  Dorico  (eh* è  così  per 
«niverfale  parere)  fnfllfte  altresì  l'Idea  al- 
meno del  Tofcano  mede/imo  s  fé  il  Tofca- 
no:,  com* abbiamo  conchiufo,  e  ripetuto  più 
volte,  non  è  eh*  un  Dorico  diminuito  del 
geminato,©  moltiplicato  numero  de*mem- 
bri ,  per  cui  con  altro  nome  Dorico  chia- 
mofll.  Così  pare  voleffe  dire  il  dotto  Pe- 
rault,  allorché  dimoftra  come  già  diffi,  che 
i  caratteri  del  Tofcano  fono  aundipreflb 
quelli  del  Dorico  ,  conchiudendo  in  fine 
(P.  2.  e.  I.)  che  il  Tofcano  altro  non  è  , 
che  un  Dorico  refo  più  forte  .  E  fé  mi  s* 
opporrà  di  quell'ultimo  allerto  alla  mafll- 
ma  in  dicendo ,  che  giammai  fortire  non 
puoflì  r  Idea  Tofcana  da  «n  Dorico ,  che 
in  effetto  è  tale,  gli  rifponderò  ,  che  ciò 
puòaverfi,  aftraendo  mentalmente  folo  , 
in  quella  guifa  che  i  Matematici  la  quan- 
tità dalla  materia,  i  triglifi,  e  le  metope, 
le  gocce,  o  chiodi,  gli  anelli  dal  capi- 
tello, dair architrave,  dal  fregio,  " 

CAPITOLO     VI. 

SI  rifponde  alle  oppo/ìz^ìonl  y  che  potrebbe* 

ro  farjì  alla  maffima  d  avere  il  pri^ 

mo  piano  del  Colifeo  per  Tofcano . 

ON  vi  farà  in  oltre  chi  oppofizione 
far  non  potrebbe   al  parere   circa  il 

pri- 
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primo  piano  del  Colifeo  col  dire,  che,  iè 
crescono  graduatamente  gli  ordini  de*  pia- 
ni fiiperiori ,  cioè  d*  Ionico  in  Corintio  , 
cr  di  qiullo  in  Romano  ,  dovrebbe  anche 
al  rivefcio  ,  le  paffiffefì  da  Romano  in 
Corintio,  da  quello  in  Ionico,  palTarlì  an- 
che di  Ionico  in  Dorico.  Ma  ella  rifpon- 
do  non  è  neceflltà  ,  eh*  Io  debbia  appellare 
un  ordine  con  quel  nome,  che  lo  vorreb- 
bero gli  altri,  fuccui  Tono  pofti,  o  quelli, 
che  aldilotto  gli  fono  ;  ma  che  fi  deve  dir- 
lo quel  deflb  ,  che  le  parti  ,  dalle  quali 
vien  comporto  lo  vogliono  ;  oltre  di  che 
in  buona  Architettura  ella  è  mafììma  uni- 
verfale,  che  il  più  rozzo  ,  e  femplice  , 
quale  fi  fìa  ;  ferva  al  più  delicato  ;  ma 
non  V*  è  neceflìtà ,  che  ferva  il  profììma- 
mente  rozzo  :  Ciò  in  quello  edifizjofcuo- 
prefì ,  fé  il  Tofcano  ferve  di  Bafe ,  e  fo- 
ftentamento  all'Ionico.  Ne  perciò  potreb- 
be arguir/!  ali* incontro,  né  condennare  1' 
Architetto,  fé  al  più  ed  al  fommo  ,  che 
un  ordine  profllmamente  delicato  fopraiHa 
al  più  ad  elfo  lui  proflìmamente  rozzo  , 
ella  è  folamente  pura,  e  mera  convenien- 
za ,  non  richiclla  di  neceflìrà  ,  e  di  princi- 
pj.  Il  che  ci  conferma  il  celebre  Palladio 
quando  nel  primo  fuo  Libro  (  cap.  12.)  ci 
nvvertifce  :  IL  TOSCAN^)  SI  USA  RA- 
RE VOLTE  SOPRA  TERRA ,  FUOR- 
CHE*  NELLE  FABRICHE  D*  VN  OR- 
DINE SOLO  ,  COME  COPERTI  DI 
VILLA  ,  OVVERO  NELLE  MACCHI- 
NE GRANDISSIME  ,  COME  ANFI- 
TEATRI ,  E  SIMILI  ,  LE  QUALI  A- 

VEN- 


VENDO  PIÙ'  ORDINI  QUESTO  (  il 
Tnfcano  cioè)  SI  FONERÀ*  IN  LUO- 
GO DEL  DORICO  SOTTO  UIONICO. 

Allequali  parole  inoltre  le  ben  fi  riflette, (i 
concepiica  tofto  che  anche  il  Palladio  Noftro* 
conferma  il  primo  piano  del  Coliieo  per  To- 
fcano,  perchè  certamente  le  ci  ammaertra  che 
il  Tofcano  negli  Anfiteatri  di  più  ordini 
puòporfì  in  luogo  del  Dorico  fotto  l'Ioni- 
co ,  averà  un  tale  precetto,  come  diligen- 
te imitatore  delle  antichità  ,  cavato  da 
un  qualche  efemplare  ,  ne  altri  anfiteatri 
di  più  ordini  che  gli  lerviffero  per  quefto 
precetto  d'efemplari,  non  potete  efìfereche 
li  Colifeo  .  Ma  a  noi .  Più  :  le  mi  s*  opporrà, 
che  la  cornice  di  quefto  piano ,  per  efTere 
troppo  ornata,  non  fi  deve  pigliar  perTo- 
kana.  Io  rifponderò,  che  non  efTendo  Do- 
rica per  non  aver  ella  inferra  aldrfotto  li- 
ila  geminata ,  che  fervirebbe  di  capitello 
a*  triglifi,  non  Ionica  perchè  non  tiene  den- 
telli, ed  altri  ornamenti  ,  che  dall'Ionico 
nella  fua  cornice  ricercali ,  Corintia  ,  Ro- 
mana nemica  per  non  avere  né  all' una  , 
né  airaltra  maniera  modiglioni,  e  che  fé  è 
fa-rta  a  tempi  nt*^quali  loio  que* cinque  or- 
dini, ch*orpoflediamo  ,conofcevanfi  ,  ed  in 
oltre,  che  s*  alTomiglia  alla  Dorica,  e  s*  è 
meno  di  Dorica,  eh* ella  dev*  tffer  Tofca- 
na  .  Né  le  obbjezioni,  che  s^affaticheranno 
alcuni  di  farmi,  foftenendo  la  loro  maflìma 
d'  avere  il  Coliieo  nel  primo  piano  per 
Dorico,  avran  forza  di  far  avere  loro  i- 
iculati  per  approvare  la  lacuna  già  detta  , 
perchè   s'  ancke   vero   foII«   ,  i-apporta   ii 
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Serlio  tina  maniera  d'antitemplo  j  che  di 
tale  ferviva  ad  un  Edifizio  in  Roma  ,  che 
nomavafi  :  TJEMPLUM  PiETATis  ,  pofto 
ajjpreflb  il  Carcere  Tulliano,  che  febbene 
in  parte  nelle  ruine  fepolto  ,  ne  potè  e* 
trarre ,  del  fopraornato  almeno ,  diligente 
le  faccome  >  il  che  potea  in  fìmil  affare  pra- 
ticare dagli  altri  ancora  :  ma  di  ciò,  e  del 
Colifeo  ,  Ibfpendo  ogni  (labilimento  fìnochè 
col  fovralluogo  non  fìa  come  \o  fui  colle 
relazioni  de*  buoni  fcrittori  ^  informato . 

CAPITOLO     VII. 

Seguejl  a  dimofirare ,  che  non  evvl  hcu^ 
na  in  Architettura  circhi  T  Ordine 
Toccano ,  e  Sopraornato  .  Si  difendono 
*  oltre  gli  Scrittori  d  Architettura  dalP 
accufa  d*  aver  pajfato  fotto  /tlenzio  f 
Ordine ,  e  fopraornato  fuddetto  ;  e  / 
efamina  fé  il  BaroT^z^i  confejfajfe  la 
fuppofìra  lacuna , 

PRofìeguifce  in  oltre  V  Autor  noftro  T- 
oftenfìon  della  pretefa  lacuna  eviden- 
te ,  e  manifella  ,  com'  egli  afferifce  ;  e  va 
egli  ordinatamente  a  rapportandoci  in  con- 
ferma la  maniera  del  contegno  nel  trattare 
i  loro  penfìeri  circa  degli  ordini  que*  fun- 
nominati  Maeftri  d'  Architettura  ,  perchè 
alcuni  quafi  mutoli  nell'  affare  Tofcano,  e 
del  fopraornato,  tralafciarono  per  deffolui 
le  parole,  avendone  folo  degli  altri  diffu- 

(3h 


t 

namente  il  dikoi-Co  .  Altri  peichè  allora 
quando  doveano  di  quello  fpiegar/ì  aperta- 
;mente  lacuna  confcilarono  i  ed  in  fine  per- 
i:hè  il  rimanente  di  quelli  ,  quafi  per  ciò 
jiifperati,  così  convenendo  loro  di  farcelo 
iCrattarono  a  modo  proprio  e  particolare  . 
iNella  prima  di  quefte  clafìTi ,  cioè  tra  quel- 
,!ij  che  non  trattarono  del  Tofcano  ci  pone 
£gliil  non  mai  appieno  lodato  Leon  Batilla 
Alberti  Fiorentino,  perchè  dando  fuori  pie- 
no ,  f  dotto  trattato  d'  Architettura  deli- 
neocci ,  e  defcriffeci  gli  altri  quattro  Ordi- 
li ,  trafcurando  non  lolo  del  tutto  il  To- 
fcano ,  ed  acceflbriamente  il  fopraornato  s 
ma  ancora  levandolo  dalla  ferie  degli  ordi- 
ni .  Inferilce  altresì  in  quella  il  Barbaro 
noflro,  perchè  neir  illulhe  Tuo  comento, 
e  Verfione  di  Vitruvio,  trafcurò  il  fopraor- 
nato Tofcano,  come  fece  il  fuo  Autore  , 
che  tralafciò  di  trattarlo.  E  pafTando  a* fe- 
condi ,  connumera  tra  quelli  il  Barozzi  da 
Vignola ,  perchè  allora  quando  ci  efpofe  il 
Tofcano  confefsò  candidamente  non  aver 
egli  di  quello  trovato  fra  le  antichità  di 
Roma  ornamento  ,  di  cui  abbia  potuto 
trar  regola  ,  come  degli  altri  quattr*  Ordi- 
rvi.  Nell'ultima  di  quelle  clafsi  pone  egli 
il  Serlio  ,  il  Filandro  ,  il  Palladio,  e  lo 
Scamozzi ,  il  primo  de'  quali,  perchè,  in 
ogni  parte  del  Tofcano  dandocene  la  for- 
ma,  ce  la  diede  tutta  di  fua  invenzione,  e 
capriccio ,  ed  il  fecondo  del  Serlio  fuddet^ 
to  difcepolo,  peranche  in  ciò  del  Maellro 
ieguace ,  prellandoci  quella  ,  ce  la  efpofe 
fcnza  niijna  conferma  d*  Autorità  d'cdifizio 

an- 
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antico  noti  folo  $  ma  ancora  fcnLa  quella 
deir  Autore,  che  prtlt  ad  illiilhare  .  Indi 
così  il  Palladio,  e  lo  Scamozzi  ,  il  primo 
de' quali,  perchè  ,  donandoci  la  Torcana 
nianiera  colla  fola  rtgola  de'  due  piani  in- 
feriori d.l  Vcronei'e  cdifizio  ,  trnfcurò  il 
terzo  per  lo  Topraornato  s  e  perchè  in  oltre 
pofe  nel  medefimo,  un  fregio  fenza  poli- 
tura, ed  una  cornice,  e  tutt' altro  co'mem- 
bri  divtrfì  da  quelli  del  terzo  pisno  fud- 
dctroj  ed  il  fecondo  perchè  ingegnofsi  di 
darcelo  coll'autorirà  d'antichi  frammenti, 
quando  porca  nclT  Arena  Veroneie  vederlo 
intero,  che,  le  così,  non  avrebbe  e'pollc 
nel  Fregio  Je  tefte  de  travi  . 

Primieramente  chiunque  bene  ricordali  , 
ciocche  fu  inabilito  colla  conchiuiìone,  di 
cui  abbiam  fatto  principio  a  noftri  rifW^si 
può  ben  comprendere,  e  darli  a  credere  , 
che  l'Alberti  non  abbia  altrimenti  paffato 
fotto  iilenzio  Ja  Tofcana  maniera  ,  e  fopra- 
ornato,  quando  che,  credendo  egli  il  To- 
fcano  io  ItefTo  a  un  diprelTo  ,  o  per  meglio 
dire,  lo  iìcffo  afTolutamente  in  effenza  , 
che  il  Dorico,  allorché  di  quello  n'ebbe 
a  parlare,  anche  del  Tofcano  n'*  ebbe  ra- 
gionamento. Che  così  lo  credeffe,  e  ra- 
gionale oltre,  e^Ii  è  manifello,  perchè  , 
in  parlando  del  Dorico  ,  dice  ritrovare  , 
che  foffe  in  ufo  appreflo  gli  antichi  To- 
fc.ini ,  né  penfafi  inganno  dalla  traduzione 
del  Ilio  libro  ,  perchè  il  Latino  ,  TOrigi- 
nale,  che  llampofsi  in  Firenze  nel  148^. 
quelle  parole  pofitivamente  regillra  (L.7.) 
TFJA  lairUR  CA^rrULOKUM  GENERA  m- 
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^VS^TTA  STTKT  ,  ^TJE  PIRlTORTTM  USUS 
RECIPERET  :  DORICfTM  TAMETSI  HOC 
IPSUM  APUD  VETUSTISSIMOS   jETRUSCOS 

i/N  usu  prrissF  comperio  ,    doricitm  , 

ilNS^VAM  ,   lONICUM  ,   ET  CORYSTHIUM^ 
'lo  credo   già   eh*  egli  pofTcdendo    una  tale 
opinione  di  parentela  ,    per   così  dire  ,    sì 
intrinfeca  ,  o  pure  identità,  credefle  iiiper- 
iluo   deli'  uno  ,    e  dell*  altro   dilhntamentc 
iparlarne  ,    quandoché  ,  e  1*  uno  ,  e  l'altro 
gli  lìefll  precetti    ricerca  ,    non  eflendo  efìl 
che  una  cola  medesima ,  con  diverfo  nome 
folamentc  ,    non  con   diverfo  carattere  ge- 
.  minata  j  ed  intanto  parlò  piuttofto  del  Do- 
irico,  intendendo  parlare  del  Toicano  anco- 
ra ,    che   di  quello  intendendo    parlare  del 
Dorico  ,  perchè  elponendo  i  precetti  di  que- 
(>o  includeva  altresì  quelli  del  Tolcano  me- 
de lìmo  ,  il  che  non  avrebbe  potuto  lortire , 
ÌQ  in  diverto  modo  iì  fofTe  contenuto  ,  do- 
vendo 5    per  così  fare  ,    tacere  de'  triglifi  , 
delle  metope  ,   delie  gocce  ,  o  chiodi  ,  ed 
I  altro  .    Onde  non  anche  può  dirfì  ,    che  la 
Tolcana   maniera  folle  da  quell'Autore  le- 
.  vara  ,  in  tacendo  d'  ella  ,  dalla  iene  degli 
i  Ordini. 

Ancorché  il  Barbaro   non  avefle    parlato 
i  del   Tolcan   fopraornato  ,  perchè    Vitruvio 
anche' egli  non  ce  ne  porgere  parola  ,  non 
dovrebb' edere  punto  motivo  di  meraviglia  , 
ie  d:)Vendo  quello  chiarificare  folo  in  quel- 
le cofe,  che  ci  lai'ciò ,  non  in  quelle,  clic 
non  ci  dette  ,    avendo    deflo  Vitru vio  del 
fopraornato  Tofcano  tacciato,  come  giull' 
,  ofoio  d*  un   fwdde   comenutore  ,   tacelTe 
.  anche 
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anche  egli  del  fopraornato  medeflmo  .  Ma 
la  cofa  anch' in  ciò  così  non  fi  Ila,  perchè 
Vitruvio  di  ciò  chiaramente  n*tbbe  ragiona- 
mento 3  febbene  ce  lo  defcriffe  d'una  ma- 
niera affai  bafla ,  umile,  e  fchietta  ,  perchè 
cosi  fu  la  fua  origine  ,  e  così  fervi  «n  ufo 
apprefTo  de'  fuoi  Inventori  ,  e  ne  trattò 
tant*  egli ,  che  nella  fua  Architettura  {  Lib. 
4.  cap.  7.  )  ci  defcrive  architrave  Tofca- 
no  5  modiglioni  ,  e  Tuoi  fporti  »  che  fo- 
no le  totali  ,  e  vere  parti  del  fopraorna- 
to  medefimo  ,  e  quello  apporta  dopo  aver 
parlato  dell'  altre  parti  dell*  ordine  tutta 
del  qual  credefi  lacuna  pel  filenzio  degli 
Scrittori.  E  piacemi  quivi  in  brieve  ,  per 
dimollrare  l'incontro,  dillendere  le  parole 
medefime  ,  che  Vitruvio  in  ciò  defcriven- 
do ,  ed  ammaellrando  ci  apporta  .  Il  Capo 
fuddeto  ha  per  titolo  :  DE  TUSCANICIS 
R^y^TIONIBUS  JEDIUM  SACRARTTM,  e  do- 
po aver  parlato  delle  proporzioni  di  que- 
llo ,  delle  colonne  Tofcane  ancora  ci  dice  : 

DUJ^    MEDIJE ,   EMsìlTE    SINT    IMA 

CRA^SJTUDINE  ALTITUDINIS  PARTE  SE- 
TTIMA         SUMMA^TE     COLUMNA 

^lARTA  PARTE  CRASSITUDINIS  IM^ 
CONTRAHATUR  .  SPIRJE^  EARUU  AL- 
TJE  DIMIDIA  CRASSITUDINIS  FIANT  ,  &c. 
CAPTTULI  ALTITUDO  DIMIDIA  CRASSI- 
TUDINIS ,  ABACI  LATITUDO  ,  QUANTA 
IMA  CRASSITUDO  COLUMNuE  In  oltre  ci 
porge  le  fuddivifioni  per  gli  membri  ,  ed 
indi  paffa  al  fopraornato .  SUPRA  COLUM- 
NAS  TRABES  COMPACTILES  IMPONAN- 
TUR ,  &c,    EM^TE    TRABES    COMPACTI^ 

LES 


lES  IMPONANTUR  ,  UT  TANTAM  HA- 
3EANT  CRASSITUDINEM  ^^TANTA  SUM- 
MjE     COLUMì^JE     ERir       HYPOTRACHE- 

IIUM SUPRA  TRABES  ,    ET  SURRA 

PARIETES      TRAJECTURJE      MUTILORUM 
PARTE    QJJARTA     ALTITUDINIS     COLU- 
MN^  PROJICI    NTUR,  CTc.Hor  veggafi  fc 
Vitruvio  tacque  del  Tofcan  Ordine ,  e  lopra- 
srnato  ,  febbene  di  quelH  pochi  membri  de- 
xriveci ,  e  poche  parti  ,  cioè  folamente  le 
iravi  compattili  j  ed  i  modiglioni  3  ed  altri 
membri  a  quelli  non  attribuifcej  perchè  ai- 
:ri   non    ne    ricerca    la   di   lui   origine  ed 
Ufo  che  apprelfo   de*  fuoi  membri  teneva . 
Ciò  è  perchè  peniando  i  Tofcani  alla  loro 
prefente  neceflltà  ,  per  ben  munir/ì  contra 
le  ingiurie  de'tempi  ,    innalzarono  tronchi 
d*  albero  da*  quali  le  Colonne    fortirono  il 
loro  Nome  ,  indi  ,  (tendendo  fu'li  medefì- 
mi  una  trave  coricata ,  che  Architrave  ora 
diceiì  ,    vi  forpofero    il  tetto^  i  Canterjdel 
quale  fporgendo  in  fuori  diedero  ornato  al 
dett*  Ordine  ,  che  indi  col  nome  di  modi- 
glioni furono  detti  a  e  una  tale^  e  genuina 
Idea  feguiamo    noi  ancora    nelle   fabbriche 
ruflicali ,  lebbene  non  ofTervata,  né  confì- 
derata  viene.  Ond* anche  comprendefi  ,che 
in  folaro  ,    o  in  palcate  non  fabbricaflero  i 
Tofcani  ,   com'egli  è  d'oggidì  ,   e  d'altri 
tempi,  e  paeli  l'ufo  ,    perchè  non  evvi  nel 
fopraornato  fregio,  eh*  è  quello  fpazio,che 
fi  dona  tra  la  trave  dilèefamcnte  pofta  falle 
colonne  ,   o  fìa  Architrave  ,    e  tra  i  modi- 
glioni,  o  Canterjj  il  quale  fpazio  accufa  la 
groffezza  delle  travi  peMi  palchi  medclimi 
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che  s'opponga  a  ciò  Taver  Io  detto  eflcrvi 
degli  efemplari  più  ornati  $  e  ch'ammetto- 
no fregio  (  il  che  fiì  del  fopraornato  del 
primo  piano  del  Colifeo,  e  dcirantitemplo 
J^IETA^ris)  eh' è  all'incontro  di  ciò  che  ora 
dicefi  5  perchè  pronto  è  il  rilpondere ,  eh' 
otta  per  Vitruvio  fi  parla  ;,  e  per  la  fola  ori- 
gine del  Tofcan  Ordine  ,  e  IbpraornatOj  e 
per  li  loro  Ufi  appo  i  Toicani ,  non  per  il 
progrefTo^  ed  ingrandimento  ,  che  quell'or- 
dine ebbe  fino  al  fine  ,  che  forti  col  chia- 
jnariì  indi  Dorico,  né  per  gli  ufi  diverfi  ch'eb- 
be tra  popoli  altresì  diverfi  ,  e  di  nazione , 
e  di  tempo.  Per  il  che  è  facile  a  fcorgerfì , 
che;  Vitruvio  non  ha  altrimenti  in  quell'af- 
fare tacciuto  y  nemmeno  il  di  lui  dotto  com- 
mentatore y  perchè  oltre  le  parole  ci  diede 
ancora  del  medefìmo  ordine  ,  e  fopraorna- 
to ,  nell'Idea  fuddefcritta  ,  i  diflcgni  (  L.  3. 
e.  3.  )  ,  e  così  tal  parere  feguendo  fece  an- 
che il  Palladio  Nollro  diligentiflìmamente. 
E  fé  vi  fu  chi  credefTe  (  al  che  non  retta- 
mente s'oppone  l'Autor  Noftro)  di  tal  or- 
dine far  non  poteffenfl  fabbriche  nobili,  non 
tl»be  in  difmifura  l'opinione,  che  in  origi- 
ne del  medefìmo  al  certo  è  così,conccden- 
dofi  egli  nella  maniera  del  fuo  progrefTo  > 
com'  abbiam  in  elemplo  dalle  piti  antiche 
fabbriche,  che  ora  efìllono  de' Romani ,  al 
pili  ad  alcuni  cdifìzj  rullici  ,  e  forti ,  fìano 
eglino,  o  Pubblici,  o  popolari  ,  o  milita- 
ri ,  come  farebbero  Porte  di  Città ,  ad  Ufo 
di  Caflella,  Teatri  in  oltre,  edifìzj  marziali, 
anfiteatri  ,  e  fìmili  .  Nò  faccia  fpecie  il  ri- 
cordo,  che  può  aveiiì  d*  Vitruvio  (  L,  4. 
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c.  7.)  che  tal*  ordine  era  in  ufo  appo  i  Tor 
fcani  pe*  templi  .accora  :,  che  fono  fabbri- 
che le  pili  ornate ,  che  pollano  farfì  ^  per- 
chè fé  altresì  ricorderafli  ,  ch'altro  ordine 
non  avevano  ,  che  quello  da  loro  inventa- 
to ,  fi  conofqerà  ,  che  ciò  facevano  dalla  ne- 
ceflìtà  coftretti  3  non  perchè  non  conofcef- 
fero  quanto  di  convenienza  doveanavere^fe 
avefTero  potuto^  ai  loro  templi  3  e  quella  è 
la  potiillma  ,  anzi  V  unica  cagione  per  cui 
dovettero  tanto  per  gli  ufi  nobiiifllmijche  per 
li  pili  vili  di  quello  fervirfì .  Ma  palTiamo  al 
Barozzi* 

Che  il  Barozzi  apertamente  confelTafTe 
la  lacuna  già  detta  per  mancanza  d*  antico 
efemplare,  ciò  punto  ,  o  almeno  così  alla 
sfuggita  non  è  da  confermar/I ,  ed  in  oltre 
iftabilirfi  alle  fue  parole;  e  ficcome  fu  nelle 
file  opere  Capricciofo  piuttoflo  che  commen- 
dabile^comedalCavalier  Vvoton  (Elementa 
ArchìteEiur&  P.  i.  )  può  raccorfì  ,  facile  è  il 
credere  che  fofle  tale  anche  nel  fuo  parla- 
re .  Chi  fa  ch'egli  ciò  non  diceffe  per  di- 
mollrare  d' aver  delTo  lui  avuto  campo  aper- 
to d'inventare  ,  o  pur  fufcitare  a  fuo  beli" 
agio  un'ordine,  e  fopraornato,  o  pure  per 
far  e' pompa  d'un  medefimo,  eh' a  vera  for- 
fè ritratto  da  un  qualche  luogo  ,  cfponen- 
dolo  come  fuo  ^  dovechè  per  ciò  conferma- 
are  fece  Dorico  il  Tofcano  del  Colifeo  ,  e 
tutti  gli  altri  Tofcani ,  volendo  così  dimo- 
ftrarfì  apertamente  trafcurato ,  piuttollochè 
cralafciare  di  farfi  credere  in  ciò  invento- 
re.  Ma  perchè  nella  cofcienza  degli  nomi- 
li non  è  permelTo  V  entrarvi  (  (ebbene  l'Ali- 
B    2,  ter 
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tor  noftro  v' entrò  ^  «la ndofì  a  credere  ,  che 
il  Barozzi  ciò  confefTafTe  candidamente  ) 
bafta  il  folo  raccore  ,  che  non  ci  devono 
con  tanta  franchezza  eflere  precetti  le  di  lui 
parole  prima,  e  poi  che  non  può  dir/I, che 
confefTafle  lacuna  per  avere  e*  negato  il 
trovarfì  in  Roma  efemplare ,  perchè  allora 
■potrebbe  dirfì  la  confeilafle^  quando  aveffe 
ciò  negato  aflblutamente  ,  non  in  Roma 
lolo  .  E  fé  un  tal  parere  il  Daviler  fcrifle 
Io  non  ho  punto  d* ammirare,  perchè  non 
mica  il  Tuo  lenti  mento  efpofe  ,  ma  bensì 
quello  dell'  Autore  ,  che  prefe  ad  illu- 
itrare . 

CAPITOLO     Vili. 

^l  difendono  quegli  Scrittori  d'  architet- 
tura 5  che  come  capriccio/I  vengon  tac-^ 
ciati  y  per  comprovare  vie  pik  non  pò- 
terfi  dire  lacuna  in  Architettura  full'' 
affare  Tofcano,  e  fopr aornato. 

MA  palTando  da  quelli  ,  che  tacquero 
per  quelli ,  che  confeffarono ,  Tuno 
e  r altro  non  vero,  a  quelli  ,  che  vengon 
propofti ,  almeno  nel  fopraornato ,  per  ca- 
pricciofì ,  tra  quali  il  primo  luogo  ottengo- 
no il  Serlio  ,  e  il  Filandro  ,  fufleguita  in 
neccflìtà  quello  ancora  onninamente  cfami- 
nare,  ed  indi  cosi  fcuoprire  ^  o  la  verità 
di  ciò  5  o  r incontrario.  Ma  qualefame  ad 
un'evidenza  di  fatto  ricerca/i  ora  pcrdimo- 
ftrare, eh* f slitto  non  furono  in  ciò  capric- 
^  ciò- 
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cioiì  ì  Trafcurarono  quefli    (  Serifo  ,    e  Fi- 
landro)  d'apportare  quelle  autorità   d' c- 
fcmplari  de' quali  forfè   furon   muniti    nell* 
affare  Tofcano^  e  del  fopraornato,  e  la  for- 
za degli  Autori  con  cui  fi  direffero ,  e  per 
quello  ponno  dir/ì  di  ciò  lavoratori  capric- 
cio/i? Io  non   crederei  giammai,    che    ciò 
dir  li  potefTe  nel  nolh'o  prefcnte  cafo ,  per- 
chè ogni  occalìone ,    niuna   qualunque   ec- 
cettuata 5  s'  elenterebbe  ,    in  cui  ,  {ebbene 
con  fondata  opinione ,    ed   autorità  ,  lì  di- 
ceiTe,  ofacefie^  fi  palTafTe  fìlenzialmente  1* 
affegnamento  delle  medefìme  .    Né   per  ciò 
fi  dice,  o  fi  querela  di   capriccio  il  Palla- 
dio ,  perchè  altre   furono  ,    come  vuole  1* 
Autor  noflro,  le   Aie  trafcuratezze  .    Nac- 
quero quefte  perchè  non  oflervò  ,  che  i  due 
piani  inferiori  pel  fopraornato  del  Tuo  To- 
fcano,  e  perchè  trafcurò  il  terzo  ,  gli  uni> 
e  l'altro  del  Veronefe   edifìzio  .    Ma    quivi 
cadono   francamente  codefte  mal  foftenute 
ragioni,  con  altri  pareri,    che  furono  dall* 
Autor  Noftro,  per  conferma  de' fuoi  detti  , 
apportati.  Dice  egli  per  foluzione  d'una  a 
fé  fatta  obbiezione,  ftabilendo   con  ragioni 
fondate  nella  facoltà  Architettonica ,  che  i 
-fopraornati  de' piani  inferiori  eflì  fono  To*- 
fcani  .  Ma  fé  fono  Tofcani   qual  ragione  è 
quella,  che  ricerca  dal   Noftro  Palladio ,  o 
può  aver   ricercata   olTervazione  ,  e    imita- 
zione, per  non  ingannarli  ,    o   per  non  la- 
vorare dì  capriccio  il  fopraornato  Tofcano, 
dal    terzo  de'  piani   del    Veronefe    edifìzio 
piuttollo  5  che  dal  primo  ,  e  fecondo ,  fé  fo- 
no della  llelTa  fpezie  ,   e  lo  llelTo  ?    Che  fé 
B     3  pure 
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pure  dir  fi  potefle,  il  che  è  piiicchè  fallo, 

fi  potrebbe  gratuitamente  per  il  piil  orna- 
to, non  per  il  vero,  per  il  buono  nemme- 
no fopraornato  Tofcano  .  Che  fé  così  do- 
vefle  eflere, allora  non  fi  fortirebbe  la  fco- 
perta  pretela  nel  terzo,  per  mancanza  del 
quarto  piano, che  avrebbe fenza  controver- 
fia  (fé  la  ragione  del  più  ornato  foffe  va- 
lida )  ottenuto  all'efemplo  il  privato. 

Che  lo  Scamozzi  finalmente  capricciofo 
arguifcnfi,  o  arguire  d  poffa  per  efTerfi  e- 
§li  ajutato  ,  nel  confirmare  V  Idea  Tua  nel 
fopraornato,  coir  autorità  d'antichi  frajn* 
menti ,  la  ragione  ,  che  in  ciò  ci  conduce, 
non  è  valevole  ad  un  tale  acconfentimen- 
to  ;  perchè  fé  ciò  foffe  parrebbe  forza  di 
neceflltà  ,  ch'il  vero  doveffe  efillere  lolo 
nel  terzo  piano  del  Veronefe  edifìzio  ,  e 
che  gli  antichi  frammenti,  e  rimafugli  co* 
quali  fi  direfie,  che  furono  forfè  degli  ot- 
timi,  a  nulla  fervifiero ,  e  che  nulla  valef- 
fero .  Ma  fc  la  difgrazia  particolare  fecon- 
do r  Autor  Nofi:ro  eli'  è  perchè  non  s*at- 
trova  antico  buono  efemplare;  perchè  dun- 
fjue  non  dovea  lo  Scamozzi  il  fopraornato 
Tofcano  da' medefimi  rimafugli ,  che  di  buo- 
na Antichità  ,  e  di  buona  Tofcana ,  piglia- 
re .^  Qiiefto  fentimento  condanna  e'  piutto- 
11 0 ,  che  Io  Scamozzi,  quando  che  perciò 
licercandofi  antico  efemplare,  condanna  lo 
Scamozzi  ,  perchè  altro  ne  trovò  ,  fuorichè 
quello  del  terzo  piano  del  fuo  Anfiteatro  . 
Ma  quelto  forfè  è  un  trafporto  in  cui  ca- 
dette disattento  l'Autor  Noftro,  così  diret- 
to dall'amore  della  Patria  fua.  Perchè  per 
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altro   che  importa  che  fia  del   Veronele  e- 
difizio  5   piuttoftochè   d*  altri   1'  efemplo  , 
quandoché  da  chiunque  fìafl^   fi  potefle  ot- 
tenere  il   buono,  il  perfetto?  E  i^Q  fi  con- 
danna lo  Scamozzi  anche  per  altro  princi- 
pio (principio  ottimifllmo)   full'affire,  ed 
Idea   del  fopraornato   Tofcano  ,   eh'  è  per 
avere   pofte  nel  fregio  le  tefte  de*  travi; il 
che  fé  crede  improprio  l'Autor  Noftro ,  e 
fé  perciò  condanna  lo  Scamozzi,    deve  al- 
tresì per  quella  ragione  condannare  l' Ar- 
chitetto del  Colileo  per  aver  trafcuratoncl 
:  fi%  Dorico  (  tale  credefi  V  ordine  del  pri- 
mo piano)  i  triglifi  ,   eh* a  quefti   conven- 
gono .  Ma  fappiafi  che  perciò  piuttofto  lo- 
dar devefi  lo  Scamozzi,  che  condennarlo, 
perchè  diligentiflìmo  fcrutatore   della  veri- 
tà ,  e  degli  Architettonici  principj  :  Seppe 
lo  Scamozzi  ,    e   meglio  di  me  lo   può  fa- 
pere  l'Autor  noftro  ,   che  quello  fpazio  , 
che  Fregio  chiamali  pollo  tra   la   cornice  , 
e  r  architrave  altro  non  è  che  quello,  eh* 
occupafi  dalla  travatura  delle  impalcature  . 
Dunque  può   lo   Scamozzi   aver   detto  ,  e 
così  è,  le  in  tutti  gli  ordini   v*  è  fregio  , 
come  pure  nel  Tofcano,    che  febbene  non 
l'ebbe  ne' Tuoi  principj,    in  progreffo  però 
r  ottenne  per  effere  (lato  ridotto  detto  ordi- 
ne  ad   Ufo  di  folari  ^    e   da   tutti   codeflo 
ammettefi,  egli  è  facile  a  vederfi  ,    che  in 
tutti  i  fregi ,  per  1*  ufo,  che  prellano  ,  e  per  1* 
Idea  ,  che  dimollrano  ,  vi  poflbno  edere  te- 
fte  de' travi  ,    e   che  in  tutti   gli  ordini  vi 
poffono  edere  fregi ,   che  quelli  abbiano  • 
Ben  è  però  vero  ^  che   nella  maniera  Do- 
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rica  furono  più  in  ufo  codefli  adorna mcnt; 
perle  tavolette  cerate  ^  che  ad  ornato  del!? 
tefte  fliddette  erano  pofte  per  levare  loro, 
non  rimanendo  lifcie ,  e  nude,  quel  difag- 
gradimento  ,  che  effendo  difadornatc  ,  fo- 
Jevano  porgere .  Ma  non  ponno  mica  per- 
ciò condennar/ì  in  qualunque  degli  ordini 
quale  efso  £afì ,  mentrechè  fervono  di  fe- 
gno  d*una  cofa  di  neceflìtà  con  cui  la  men- 
te foddisfafì  5  ed  è  ;,  diffi^  da  lodarfi  lo  Sca- 
mo22Ì,  perchè  ebbe  anche  in  quello  fommo 
riguardo  in  collocandoli  giufto  il  loro  orifì- 
cio ;  e  penfando  anche  alla  convenien^  ^ 
che  dcve/ì  avere  agli  ornati  particolari  fe- 
ce si  j  che  5  convenendo  al  Dorico  foJo  fol- 
chi ,  o  canali  ne* triglifi^  metope^  ed  altro 
trafcurò  a  bellapofta  gli  uni,  e  le  altre  nel 
Fregio  del  fopraornato  Tofcano. 

Dunque  non  tacquero  i  primi  del  Tofcan 
fopraornato ,  perchè  dei  di  lui  precetti ,  o 
ne  parlarono  unitamente  a  quelli  del  Do- 
rico ,  come  lo  Alberti,  o  feparatamenteda 
quelli  come  Vitruvio:  ed  il  diligente,  ed  e- 
rudito  Tuo  cojrientatore  ;  nemmeno  con- 
feflarono  i  fecondi  candidamente  lacuna  in 
Arcliitettura  per  inefiftenza  d*  efemplare  , 
perchè  lo  negarono  folo  in  Roma  >  né  gli 
altri  finalmente  ,  perchè  non  può  afferirn, 
o  non  fondata  la  fua  maniera  ,  o  mal  au- 
torizzata ,  non  potendo  dir/ì  ,  che  non  fon*- 
daffero  la  verità  loro  fopra  una  autorità  , 
che  forfè  di  tutte  le  altre  richiedeva  Tu- 
miliazione  s  o  per  meglio  ,  e  più  brieve- 
jnente  dire,  non  lì  può  avere  confiderazione 
ficura  del  fiknzio^  della  confcflìone,  e  del 
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capriccio  de*  primi ,  de  fecondi  ,  degli  ulti- 
mi,  perchè  non  s'ha.  né  fi  può  avere  con- 
tezza a  chiara  evidenza  appoggiata  . 

CAPITOLO     IX. 

Stippofio  ejfer  vero  ciò ,  che  finora.  MU-^ 
mo  provato  alt  incontro  ^  non  per  anche 
può  deàurfi  doverfi  avere  per  esempla- 
re del  Tofcano  Sopraornato  quello  del 
terz^o  piano .  Si  fa  oltre  vedere  la  fal- 
lacia dell"  Argomentaz^ione . 

MA  fiippofto  anche  ,  che  taceflero  i 
primi,  e  lavoralTero  di  capriccio  il 
fopraornato  Nolho  gli  altri,  io  non  fo  ve- 
dere qual  necelTaria  conlegiienza  ila  quella 
da  cui  intender  fi  poffa ,  che  perciò  egli- 
no veniflero  a  confeffare  lacuna  in  Archi- 
tettura. Indi  qual  altra,  fé  così  folle,  che 
la  faceflero  per  mancanza  d*  antico  efem- 
plare.  Ma  il  tutto  fuppongafi  fé  bella  Loi- 
ca  fi  vuol  conofcere  ,  che  da  qualunque 
propoiìzione  una  iconclufione  deduce  a  iuo 
modo.  Ma  tralaiciamo  di  grazia  ccrt' altre 
conclufioni  ,  che  da  alquante  prfmeffe  di- 
verle  fi  traggono,  e  veniamo  a  ciò  che  e  per 
Noi  di  molto  erscnzialc.  Bella  cofa  al  cer- 
to farebbe  per  T  Autor  Noftro ,  e  confegui- 
rebbe  il  fuo  intento  fé  da  quefta  propofizio- 
ne  :  TACQUERO  ALCUNI  MAESTRI 
D'ARCHITETTURA  DEL  SOPRAOR- 
NATO TOSCANO  ;  ALTRI  DI  CO' 
CONFESSARONO  LACUNA  NELLA 
B    j  FA- 


FACOLTÀ'  PER  MANCANZA  D* AN- 
TICO ESEMPLARE,  ED  ALTRI  CA- 
PRICCIOSAMENTE    LO    FECERO    : 

potelle  dedurfl  quella  concliifione  :  Dunque 
"il  fopraornato  del  terzo  piano  del  Veronefe 
cdifizio  (non  del  primo,  del  fecondo  nem- 
meno ,    che  pure   Tofcani    credette  )  efTo 
è  vero  Toicano  ,    ed   indi    più.   oltre  (per 
non  trasferire  la  fallacia   dell*  Argomenta- 
zione circa   il  buono  nel   fecondo  punto  , 
eh*  abbiam   propollo  )   dedurre    :    Dunque 
non  fole  è  vero  j    ma   anche  è  buono  To- 
fcano  ;  per  T  una  ,  e  per  l'altra   delle  quali 
proprietadi  la  fuppolla   fcoperra  varrebbe  , 
e  allora  si  potrebbe  l'Autor  noftradire,  e 
con  ragione,  ciò,  che  diffe  impenfatamen- 
te ,  che  infenfato  è  chi  non  lo  gulla .  Bella 
Loica  eh  f  Qo^al  più  patente    inganno  qua! 
ragione  eli' è  quella  ?    perchè   tacquero  al- 
cuni ;  perchè  lavorarono   capricciofì  altri  > 
perchè ,  lupponiamo  il  tutto  ,  non  fi  trovò 
edilìzio  antico  da   cui    fi  potefTero  trarre  i 
precetti  Tofcani ,  per  quello  eli'  è  una  ne- 
ceflìtà  sì  grande,  e  sì  intrinfeca ,  ch'il  fo- 
praornato del  terzo  piano  lìa  vero  ,  fìa  buo- 
no Tofcano  ?  al  certo  che  no*  ••  Oltredichè, 
come  può  mai  fapere  T  Autor  noftro ,  che 
vero  ,  che  buono  ila  il  fopraornato  medeli- 
mo,  fé  non   vi  fono  per  delTo  lui  né  pre- 
cetti veri,  né  efemplari  da  quali  poffa  trar- 
fene  di  quello  i'Llea/' Come  l'ebbe  egli,  co- 
me la.  potè  avere  /*  infpiratagli  forfè    f  Per 
verità  Io  mi  do  a  credere  ,   fé  così  patenti 
contrarie  cole  lì  vedono ,  che  il  nofJro  Au- 
tore fc  primo  fece  1'  Argomento  al  capo  in 

cui 


55 

cui  ebbe  a  parlare  di  queil'  affare  ,  che  il 
capo  medefimo  5  fi  dimenticaffe,nel  difen- 
derlo j  il  titolo  ,  che  avea  prelb  ,  ovvero 
febbene  di  ciò  memore.  Io  eftendefTc  a  Tuo 
modoj  e  fé  fece  primo  il  capo,  che  l'Ar- 
gomento ,  che  in  quello  ritrarre  s'ingannaf- 
le  di  molto,  e  per  quello  grazie  al  Prita- 
nio  dell*  avvertimento,  che  ci  preda  di  te- 
nere anzi  gli  occhi  per  Tempre  l'aflunto  di 
cui  fi  deve  trattare. 

Ecco  pertanto  quali  fieno  ,  cioè  fie- 
voli, e  falle  le  ragioni  colle  quali  fen  viene 
approvato  il  SOPRAORNATO  NON 
OSSERVATO  FINORA  DA'  MAE- 
STRI IN  ARCHITETTURA  . 
Laonde  perciò  parrebbe  forfè  ,  che  qui  dar 
fine  doveflefi  a  quei  rifleflì,  che  a  bel  prin- 
cipio fono  flati  da  me  promefll  fulT  efame 
della  ragione  .  Ed  in  fatti  eli*  è  cosi  .  Ma 
merita  riflefllone  particolare  Taffar  Nollro  , 
per  ben  confeguire  ,  e  onninamente  ,  Tafr 
funto  che  s*è  prefo  ,  con  cui  s*  abbia  a  ve- 
dere ,  fé  la  cofa  in  fatti  ,  ed  in  fé  flelTa 
così  fiflia,  o  non,  come  fu  efpolla ,  febUe- 
ne  per  la  fievolezza  delle  ragioni  apportate 
non  approvata  :  Dovechè  perciò  efaminando 
le  altre  parti  tutte  ,  che  concorrono  alla 
compofizione  dell*  ordine  di  cui  egli  è  fo- 
praornato  (  per  fupporre  ,  e  concedere  ali* 
Autor  nollro,  e  mancanza  di  precetti,  ed' 
efemplare  )  e  comparandolo  coli'  Idea  ,  che 
poflìamodi  quelle  avere,  o  dal  Dorico,  co- 
me vedemmo  ,  o  da'  precetti  della  facoltà 
Architettonica  ,  che  può  fola  dare  1'  unica  , 
e  fera  prova  in  quelli  affari,  fi  può  diveni- 
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re  in  cognizione  della  verità  ,  ed  indi  ap- 
pi ofittaiiì  coir  ufo.  Però  bafta  folo  efami- 
nare  pel  primo  punto  il  capitello  diftinta- 
wiente  fu  cui  è  pofto  il  fopraornato  Noftro, 
come  membro  principale  dell*  ordine,  e  co- 
me parte  per  cui  fpezialmente  T  ordine  me- 
dcfimo  ne  prende  denominazione.  E  pare  ci 
abbia  data  una  tale  comprova  T  Autor  No- 
ftro  ancora,  allorché  arncorda  particolar  ri- 
fleffione  meritar/i  dal  fopraornato  non  folo, 
ma  anche  COXAPITELLI  SU  CUI  PO- 
SA .  Che  fé  fi  verificherà ,  che  il  Capitel- 
lo medefìmo  comparato  ,  e  confrontato  coli' 
Idea  ^  e  co* precetti  della  Tofcana  maniera, 
abbia  in  fé  quelle  parti,  che  quella  ricerca  ,  fi 
potrà  rilevare  del  fopraornato  la  verità,febbe- 
ne  non  proHlma  ancora  ,  dell'  efTer  Tofcano  ; 
ma  fé  airincontro  a  vera  (Ti, fi  dirà  francamente^ 
che  nel  vero  non  può  ottenere  luogo  al- 
cuno .  Tale  comparazione  lafciamola  al  ca- 
po >  che  iiegue  . 


CAPITOLO    X, 

Cerifromo  de*  Capitelli  dtl  Sopraornato 
pretefo  Tofcano  co?i  quelli  del  Dorico  , 
e  coi  precetti  di  Vìtruvio ,  doveche  vie- 
ne ad  iflahilirfì  vie  pili  ,  non  ejfendo 
loro  Tofcani ,  che  non  può  ejfere  vero 
Tofcano  nemmen  il  Sopraornato . 

Ertochè,  fé,   com* abbiamo  detto  nell* 
il  Tofcano  potè  dare  a  Dori 
pa- 
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popoli  Idea  d'un  Nuovo  ordine ,  che  in  fat- 
ti non  efìiteva,  eh*  altresì  viceverfa  quella 
e/ìilente  darà  agli  uomini  Idea  del  Tolcano 
da  cui  diicefe .  Ciò  folamentepeiò  s'avreb- 
be in  credendo  che  dal  Tofcano  a  veflefi  il  Do- 
rico .  Ma  fé  dal  Dorico  sVbbe  il  Tofcano  tan- 
to farà  j  e  meglio  forfè  daaverfì  di  quelli  T 
Idea  dair  altro  ,  che  come  da  fua  cagione  fi 
fiippone  efler  difcefo  .  Comunque  fiali,  com- 
pariamo ,  e  ritrarremo  l'intento  .  Compa- 
riamo adunque  il  Nollro  pretefo  nuova- 
mente fcoperto  Tofcano  ,  e  le  parti ,  che  nel 
Dorico  efiflono  fé  dal  Tofcano  difcefe ,  ov- 
vero anche  fé  quelli  da  elfo  lui,  dovranno 
a  un  diprclTo  nel  Tofcan  nollro  averli  ,  in 
particolare  almeno  ne'CapitelIi  s  tolte  però 
quelle  per  le  quali  pafsò  dal  nome  To- 
fcano alla  denominazione  di  Dorico .  Quel- 
le 3  che  dovrebbono  avere  i  Capitelli  To- 
fcani  fono  dunque  abaco  ,  ovolo  ,  e  collari- 
no con  cimbia;  eie  dovrebbon  avere  :  per- 
chè fono  membri  principali  del  Capitello 
Dorico  5  trafcurandoli  gli  altri  ,  non  elTen- 
do  eglino  ,  che  requifiti  nccelTari  di  que- 
lli 5  nati  5  o  per  alcune  aggiunzioni  alle 
prime  parti  Tofcane,  oppure  nel  fuo  forge- 
re  con  delTo  lui.  Abaco  dunque,  ovolo  ,  s 
collarino  ,  quello  con  folo  anello ,  o  cim- 
bia  y  ed  il  primo  fenza  cimaccio  ,  dovreb- 
bono avere  i  capitelli  nollri  anche  ,  per- 
chè Tofcani  follerò  avutile  allora  sì  5  che 
potrebbero  fare  ,  che  con  tal  nome  folle 
chiamato  il  fopraornato ,  che  loro  fopralla.. 
Ma  fé  ben  riflettiamo  al  confronto  che  può 
farli  c©i  difegni  (  Fig.  i.  )  del  Dorico  capi- 

tei- 


5^ 
tello  e  de*noftrij  tofto  vediamo,  che  neanche, 

come  dir  fi  fiiole  per  fogno  ,  quelle  parti  i 
capitetti  noftri  ottengono ,  perchè  hanno  , 
in  luogo  d*  abaco  ,  ovolo  ,  e  collarino 
con  cimbia  ;  lillelli  molti  ,  gole  ,  cavet- 
ti ,  e  tutto  altro  ,  eccetto  ciò  che  dovrebbero 
avere  inviolabilmente  in  polTelTo  .  Ma  che 
vale  in  ciò,  sì  facendo,  mendicare  Idea  per 
ritrarre  del  capitello  Tofcano  le  proprie- 
tadi ,  che  gli  convengono  ,  ed  indi  ricer- 
carle nel  Noftro  pretefo  per  approvarlo ,  o 
negarlo  vero  (Idea,  che  ad  alcuni,  benché 
probabiliflima,  e  fto  per  dire  vera,  può  pa- 
rere lontana)  fé  Vitiuvio  per  tacer  d*  altri 
celebri  fcrittori  in  Vitruvio  medeiìmo  col 
donarci  di  qucfto  i  precetti  ,  chiaramente 
ce  la  rapporta  :  Scrive  e*  nel  capo  ove  del- 
le ragioni  Tofcane  de' Sagri  Templi  (  L.  4» 
e.  7.)  CAPirULl^TE  CRASSITUDO  (  per 
tacere  del  refto  )  DIVIDATUR  IN  PARTES 
TRES ,  S  §rjIBUS  UNA  FLINT  HO ,  ^UJE 
EST  IN  ABACO  ,  DETUR  ,  ALTERA  Z- 
CHINO  ,  TERTIA  HYPOTRACHELIO  CUM 
APOPHIGI,  E  chiama  la  prima  parte  Plin- 
to,  o  Zocco ,  eh*  è  in  luogo  d'  abaco  , 
perchè  conofcafi ,  che  al  capitello  Tofcano 
conviene  un  abaco  tutto  fchietto  ,e  fenza 
cimacelo.  Oh  quello  sì,  che  può  dirfì, che 
tenga  affatto  delle  fomiglianze  del  Dorico , 
e  viceverfa  il  Dorico  di  quelle  del  Tofca- 
no; ma  i  Capitelli  de' quali  è  il  fuppofto 
fopraornato  non  ne  hanno  una  benché  me- 
noma ,  e  m'è  paruto  bene  il  porre  inFig. , 
e  ridea  del  Tofcano,  che  da  Vitruvio rac- 
colgefì ,    e  del  Dorico,    che  comunemente 

è  ap- 
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le  approvato  5  e  di  quei,   che  Tofcani  dall* 
lAiitor  noftro  pretendonfì  per  con  tal  nome 
denominare  il   lopraornato  ,    che  fopra  efì- 
levi ,    acciocché   ogn*iino   poffa  vedendoli 
l'im  r  altro  accanto  ,  compararli  coirocchio, 
anche  fé  ora  fi  penla,  compararli   colle  pa- 
role   (  Fig.  I.)    Abaca  dunque   (  convien 
ripetere)  ovolo  ,    e   collarino   con   cimbia 
devono  avere  i  capitelli  noftri ,   acciocché 
Tofcani   fìano  ,   e    Tofcano   faccian  che  il 
ftoftro   Sopraornato    venga    creduto  .    Ma. 
non   anno    abaco  al   certo  ,    ovvero  ,    per 
meglio  dire  5  orlo  in    luogo   d'abaco,  non 
ovolo,    non   collarino  con  cimbia  ,  perchè 
altri  membri  pofTeggono  da   quelli   onnina- 
mente diverfi,  €d  a  quelli  in  niun  modo  lì- 
miglianti  .    Imperocché   eglino   pofTeggona 
parti  tali,  che  lo  compongono  :  Orlo  cioè 
per  incominciare  al   difopra    (Fig.  i.  n.i.) 
però  non  orlo    in    luogo   d'abaco  ,    come 
vedremo  in  progreiTo,  liftello  ,    gola  drit- 
ta, altro   lillello   fopra    ad    un    cavetto  > 
Jiftcllo  pure   con  gola  rivelcia ,  e  finalitren- 
re  lillello    col    collarino    ••   parte  unica  in 
cui  i  capitelli    noftii    co*  Tofcani  concor- 
dano.  Non  è  però  ella  d'alcun   diftintivo  , 
né   d'alcuna    determinazione  ,    fola   e   dii- 
g.iunta  dall'altre,  eh* ella    ila    per  effere  si 
al   capitello  Tofcano  ,    che    al   Dorico  co-^ 
mune;   ma  ancora  ad  impoHe   d'archi.  E 
giacché  mi  lì  è  data  1*  occa/ìone   di  nomi- 
nare le  impolle  fuddette  Io  direi  che  i   ca- 
pitelli   noflri  Tofcani  pretelì ,    ponno    dirli 
piuttoflo  5  per  la  maniera,  per  l'Idea  ,  e  per  gli 
ornamenti    ancora  ,    impofte  d'  arco  ,  che 
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capitelli  d'Ordine.  Dovechè  non  folo  non 
ponno  dii/ì  capitelli  ,  ma  non  anche  To- 
fcani  5  ed  in  oltre  allincirca  di  Tofcani 
nemmeno  ,  perchè  non  pofleggono  altresì 
allincirca  quelle  parti  dalla  Tolcana  manie- 
ra ricercate  ;  non  V  Idea  aundipreflo  ,  non 
in  parte  qiie' precetti ,  che  dalle  tradizioni 
Tolcane  ,  o  da  più  antichi  cfemplari  di 
quelli  de' tempi  fuoi  avrà  ritratti  il  comune 
Maeftro ,  ed  in  nolho  benefizio  ed  ufo  in- 
alterabilmente lai'ciatici  .  Dico  inalterabil- 
mente, e  così  dovrebbe  effere ,  a  cagione  , 
perchè  ci  dinotano  quefti  quelle  proprieta- 
di,  che  al  Tofcano  capitello  (lo  iìeffo  di- 
cefi  dell'ordine  tutto)  diedero  fìndacchè  1* 
inventarono  i  Tofcani  medefimi,  dovechè, 
fovvcrtiti  che  fofleroinon  verrebbero  giap- 
più  a  comporre  quell'ordine  ,  per  cui  fu- 
rono dellinati .  E  allora  ,  fé  cosi  ,  conce- 
derei poter  dirfi  al  più  un  falfo  Tofcano  , 
il  qual  nome  lafcerei  correre  ^  febbene 
malvolentieri ,  riguardo  a*  capitelli  noftri  , 
fc  qije*  fuertefi  precetti ,  o  ordinati  ,  o  fov- 
vert^ti ,  o,  fé  non  in  tutto  ,  almen  poco 
preflb ,  teneflcro .  Ma  quando  non  conten- 
dono quelle  parti  da*  fuddetti  preretti  de- 
icritteci  y  neanche ,  come  dir  fi  fuole  ,  per 
fogno  ,  perchè  prima  ne  tengono  in  sì  gran 
copia,  per  la  quale  verrebbono  eglino  ad 
effere  oltre  di  Dorici,  e  poi  in  ifpezie  dif- 
ferente non  folo  ,  ma  contraria  ancora  , 
chi  potrà  mai  credere,  che  dir  pollanfi  al- 
meno d'  un  falfo  Tofcano  ? 

Laonde,  fé  non  veri  ,  nemmen  verifimi» 
li  ponno  dhfi  i  capitelli   noltri  ,   e  perchè 

dal 


Jal  confronto  col  Dorico  a  qiiefto  non  af- 
fomigliano,  e  perchè  colla  ricerca  ne' Vi- 
truviani  precetti, a  quelli  non  corrifpondo- 
no,  laddove  Tldea  che  può  trarfì  dal  Do- 
rico coir  altra,  che  ci  dà  il  comune  Mae- 
ftro,onninamente  uniformai  5  credo  non  po- 
ter eflervi  dubbio,  che  né  all'  uno,  né  all' 
altro  modo  non  poffa  chiamarli  il  Sopraor- 
nato,  che  a  quelH  forfìede  ,  quandoché  i 
capitelli  ,  come  dicemmo  ,  anno  la  forza 
mag-^iore  di  donare  a  chiunque  deo;li  ordi- 
ni  la  conveniente  loro  denominazione.  L.10 
non  oftantc  potrebbefì  fortire  in  cert'uni  , 
I  che ,  negando  il  confronto  de'  capitelli  no- 
veri co' Vitruviani  precetti,  fi  daflero  a  cre- 
dere, che  in  tanto  non  confacciano  i  ca- 
pitelli noftri  con  quello  di  cui  Vitruvio  i 
precetti  defcrifleci  (  ragione  ,  che  compro- 
va non  vero  il  fopraornato  noftro  )  in 
quanto  eglino  fono  capitelli  d*una  di  quel- 
le maniere  di  Tofcano  ,  che  differifcc  da 
quella  da  Vitruvio  defcritta  ,  non  però  mea 
buona ,  perchè  inciufa  in  quelle  mole  ,  e 
diverfe  maniere  di  Tofcano  (  così  crede  T 
Autor  Noftro ,  cioè  che  molte  dica  efferne 
Vitruvio  ftefio)  che  Vitruvio  medeiìmo  , 
ftbbene  non  ifpecificate  arricordaci  .  Ma 
fappiano  quefti  tali  cosi  non  poter  eglino 
fare,  cioè  negare  una  tale  comparazione  ^ 
primieramente,  perchè  ,  febbene  Vitruvio 
ci  arricordafle  ,  in  propofito  del  Tofcan  Or- 
dine, molte  maniere  ,  ciò  non  oftante  bi- 
fognerebbe ,  che  i  Capitelli  Noftri  ,  fé  non 
fono  di  quella  maniera  defcrittaci ,  accioc- 
ché foflcro  d*una  delle  altre  molte  ,  che  fi 
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fiippongono  da  Vitruvio  arricordate  ,  aflb- 
migliaflero  all'  Idea  ,  che  può  aver/ì  dal 
Dorico;  perchè  certo,  come  può  raccol- 
gierfi  dalla  dipendenza,  o  identità  di  qiie- 
Iti  ordini  tra  loro  ,  o  fìa  dal  Tofcano  il 
Dorico ,  o  da  quello  il  Tofcano  ;  in  tutte 
le  maniere  il  Tofcano  deve  alTomigliare  al 
Dorico,  dovechè  i  nolhi  capitelli  nonaf- 
fomigliando  al  Dorico  ,  come  vedemmo  , 
non  ponno  giammai  in  alcun  modo  efTer 
creduti  Tofcani  ,  ed  accefloriamente  dar 
cotal  nome  al  fopraornato ,  che  loro  for- 
lìede .  E  poi  quelle  molte  ,  e  diverfe  ma- 
niere Vitruvio  non  detteci  fcome  con  falfa 
fiippofìzione  vuol  farci  credere  J' Autor  no- 
ftro)  perchè  leggendoiì  bene  Vitruvio  s' 
averà  5  ch'egli  giammai  ebbe  a  dire  di  di- 
verfìtà  di  maniere  in  Tofcan  Ordine ,  ed 
oltre  nemmeno  alcun  tocco  ci  porfe.  Né 
vale  il  dire,  com'egli  fa,  che  può  eflcre 
che  Vitruvio  abbia  parlato  de*  Templi 
piuttoflo,  che  dell'ordine,  quandoché  be- 
ne introdotti  nella  midolla  del  Capo  (ch*è 
il  7.  del  4.  Lib.  )  in  cui  pofitivamente  de* 
Templi  fi  tratta,  poteva/i  bene,  e  conpof- 
fcffo  francamente  rilevare,  ciò  che  in  fatto 
di  conghiettura  ci  iì  afserifce. 


C  A- 


CAPITOLO     XI. 

1  ^  ArgomentA  in  oltre  dalle  parti  degli  or^ 
dini  (  diciamo  cos)  )  del  Veronefe  edifi- 
X.ÌO  ,  tanto  in  universale  che  in  panie o- 
lare  ,  conpderate  ,  che  ,  non  ejjendo  el- 
leno vere  parti ,  cioè  con  vera  Idea  for^ 
mate  ,  altro  non  può  ejfere  y  fé  non  non 
vero  y  il  fopr aornato  nofiro . 

INcominciando  dunque  ai  riflefll  nel  pri- 
mo modo  3  cioè  confiderate[Ie  parti  fiid- 
dette  in  univerfale  (  Figura  3.)  non  evvi  oc- 
chio Architettonico:»  pel  buon  gullo  ^  che 
TArte  dona  a  chiunque  la  poflìede  ,  che  non 
e  conofca  del  tutto  faliamente  ideate,  di- 
manierachè  fi  dimoftrano,  non  quafi  elleno 
dovrebbono  giullo  Tofiìzioa  cui  furono  de- 
ilinate  5  ma  tutt'altro  ^  perchè  non  pofTeg- 
gono  ,  fepure  anche  foflfe  ,  che  il  lolo  no- 
me. Ciò  nafce  nell'Idea  ,  cheuniverlalmen- 
te  loro  fu  inferita  (  fieno  elleno  colonne  , 
architravi,  fregj  ed  altro  )  delle  bugne  3  o 
(  bozze,  che  al  certo,  e  fenza  efìtazion:  ot- 
i  tenere  non  pofTono  s  E  vaglia  il  vero  ,  fé 
i  tutto  ciò  che  l'Arte  nelle  opere  fue  permet- 
te, deveriefcire  con  qualche  Naturale  prin- 
cipio ,  o  imitazione  ,  anche  l'Architettura 
dovette  avere,  o  l'uno  oT  altro,  fuccui  ab- 
bia ella  Inabilito  <li  permettere  negli  ediiìzj 
le  bozze  ^  o  bugne  ,  che  dir  le  dobbiamo  • 
Ciò  appunto  è  così,  perchè  di  quelle  prefe» 
i  ridea 


r  'dea  5  che  naturalmente  il  fcorge  dalle  fil- 
fure,  diciam  cosi,  o  fìano  elleno  commet- 
titure de*  quadrelli,  mattoni,  o  pietre  ,  che 
nafcono  pei  corsi ,  che  fi  van  facendo  ncll' 
ergerfì  deiredifizio,  o  che  fi  rilevano  in  atro 
allorché  queflo  è  ridotto  al  fine.  Quindi  ben 
chiaramente  fi  fcorge  ,  che  'le  fuddette  bu- 
gne, o  bozze  (  fortendo  il  loro  effere  perii 
corfi  già  detti  ;    e  flccome   quelli   non   en- 
travano che  negli   edifizj    fatti  ali*  Idea  del 
fabbricare  di  pietra  ,  e  che  indi  paflarono  , 
finti  però  anche  in  que*d*  altre  materie^  non 
pofTono  entrare  ,   che  negli  edifizj   di   pie- 
tra, ma  però  all'Idea  del    fabbricare  di  pie- 
tra coflruiti,  ed  anche  negli  altri,  che,  feb- 
bene  d'altre  materie  fofTero,   pofledefiero  1* 
Idea  fuddetta  ,  non  già  in  quegli  edifizj ,  o 
parti  di  qiiefli,  che,  o  fono  di  Legno  coli* 
Idea  del  fabbricare  di  legno  ;  o,  febbene  fo- 
no d' altre  materie ,  l'Idea  fuddetta  del  fabbri- 
care di  legno  pofTeggono  ;  rilevandofl  ciò  dal- 
la difèinzione  ,  che  deve  farfi  delle  due  manie- 
re del  fabbricare,  di  legno  cioè,  e  di  pietra  , 
dalle  quali   fortirono   le  due  Idee   funnomi- 
nate ,  maniera  quella  ,  che  in  lemplici  mu- 
ra confifte ,  a  corfi  di  pietre  ,  quadrelli  ,  o 
mattoni  efequite  ,    e  di  cui    furono  Padri  i 
Romani;  e  1  altra  ,  che  tutta  ftafll  in  coio- 
ne, capitelli,  bafi  ,fopraornati,  ed  altro,  e 
che  fu  particolarmente  rilevata  da*  Greci .  E 
fé  quelle  due  maniere  diedero  motivo  al  fab- 
bricare con  due  Idee,  che  fono  tra  lorodi- 
verfe  j  così  anche    amendue  quefle  diedero 
campo  ad  una  terza  Idea,  che  di  loro  par- 
tecipando indillintamente  ,  con  nome  comu- 
ne 
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e  mida  il  può  chiamare.  Ed  eccola  ragio- 
e  perchè  fahamente  ideate  fiano  le  parti  del 
'eronefe  edifizio  pofledendo  elleno  bugne  , 
uandochè  fono  parti  d'un   edifizio  ,  che  , 
ome  può  bene  chiunque  vedere ,  è   ideato 
ebbene  è  di  pietra  ,  con  colonne  ,  fopraor- 
,ati  ,  ed  altro  ,  cioè  alla  maniera  del  fab- 
bricare di  legno  .  Ma  chefìano  faliamente  i- 
eate  le  parti  fuddette  ;   più  diftinti  ancora 
bbiamo  i  riicontri  qualora  riflettiamo  ^  che 
e  già  dette  Bugne ,  giudo  la  loro  origine  non 
bno  ammelTe  dagli  ordini  nelle  loro  colon- 
ie (e  quello  di  quefte  dicefi  ,  intender  decCi 
le'pilalhi  ,  che  altro  non  fono  che  colonne 
juadrate  dagli  Ateniefì  inventate,  può  cre- 
lerfi  5  periolidità  maggiore  degli  angoli  dc- 
5IÌ  edifìzj  )   perchè   le   fono    ad   imitazione 
i*una  tronca  d'Albero  ,   non  ponno  eflere 
n  più  parti  ideate.  E  pure  corali  bugne  an- 
no i  pilalhi  ,  che  fono  parti  del  Veronefe  e- 
iifìzio  ,  ne* quali,    fé    il  moderno  Francefe 
(  Daviler  )  fi  riiolfc  di  condennarle ,  le  ra- 
gioni fue   forfè  faranno  le  fuaccennate,  alle 
quali,  febbene  l'Autor  noftro  ,  come  dalle 
fue  parole  raccolgiefì,  non  vuole  che  riflet- 
tiamo, per  creder  egli ,  che ,  fé  fi  foffero  traf- 
curate    ne' pilalhi   del   Veronefe  edifizio   le 
bugne,   che  ottengono,  nafcerebbe  un  dilac- 
cordo  air  occhio  difguftofìfllmo  acciò  ,    non 
oftanre  però  ,    fé  prevaler  deve  l'Intelletto 
Eiienfl,  perchè  capace  di  ragione,  egiudi- 
zio, avendo  quello  non  poter  effere  la  co- 
lonna (  ed  accelToriamente  i  pilaftri  noftri  J 
di  più  pezzi  ideata  per  cagione  della  fua  ori- 
gine ^  crederà  male,  ove  ella  è,  e  così  dob«= 
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tiangli  più  riflettere  che  al  diiaccordo  prc- 
tefo  nafcere  fé  non  vi  follerò  le  bugne  ne' 
pilaltri  ;  Anziché  ,  fé  bene  fi  penfa  ^  coli*' 
eflervi  ne'pilallri  le  bugne  ,  deve  nafcere  il 
difaccordo ,  perchè  fapendo  la  mente  nollra 
l'Idea  di  quelli  che  deve  elfere  d'un  folo 
pezzo ,  e  di  molti  vedendoli  ,  piutorto  che 
ricever  piacere  5  rattrillata  ,  e  confufa  rima- 
ne .  Dovechè  maleiìdice  difaccordo  all'oc- 
chio, non  potendo  efso  nafcere  che  per  mez- 
zo quello  alla  mente  noftra,  e  in  delTa  allo- 
ra nafce  quando  le  vengon  riferite  cole  tali, 
che,  elTendo  fenza  ragione  (  nel  cafo  nollro 
le  bugne  ne'pilallri)  conviene  eh*  ella  le  di- 
fapprovi.  Ma  ritornado  a  noi  s  non  fono  am- 
melfe  le  bugne  noihe  dagli  ordini  non  fo- 
lo nelle  loro  colonne  ,  ma  negli  architra- 
vi loro  nemmeno  ,  per  trafcurare  le  bafi  , 
e  i  capitelli  ,  nei  quali  ogn' uno  concorda  per 
non  elfervi  efemplo  in  cui  fi  vegga  a  bu- 
gne, o  bozze  capitelli,  e  bali  per  ragione 
chedevono  eflere  ancor  quelli  d'unfolopez- 
20  ideati  ,  fé  altro  non  fono  che  una  tron- 
ca d*  albero  da  colonna  a  colonna  ,•  polla 
e  per  quelle  legare  ,  e  per  follentamento  de* 
palchi.  Non  ne*  fregj ,  perchè  in  ragion 
originaria  alla  più  vedere  non  puofll  indefli 
loro,  che  le  telle  delle  travi  delle  palcate, 
e  fé  alla  cornice  fi  dona  quell*  olfizio  a  cui  el- 
la è  nata,  eh' è  quello  della  collegazione  del- 
le travi  fuddette delle  palcate,  e  dell' often- 
fìone  delle  tede  de'canterj  ,  afferi  ,  tego- 
le ,  ed  altro  de'  coperti  ;  tollo  lì  llabilifce  le 
bugne  o  bozze  doverli  anche  da  quella  te- 
nere lontane. 

Ma 
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Ma  certo  che  fé  Jungi  devono  tenerli  le 
bugne  da  quegli  edifiz;  ,  che  aìVìdea.  del 
"  bbricare  di  legno  fono  formati  ^  ed  in  par- 
ieolare  nelle  parti  fue ,  perchè  con  verità 
ano  ideare  ,  che  altresì  dovrebbono  averfi 
ontane  dal  Veronefe  nelle  fue  parti  ,  per- 
hè  quefte  aveflero  quell*  Idea  vera  ,  che 
fdovrebbono  avere.  E  fé  tutta  in  contrario 
quelle  fi  fcorgono  3  cioè  non  fenza  bugne  ; 
ma  con  effe  loro  ,  fìano  elleno  pilaftri  ,  ar- 
chitravi ^  fj^^gj  3  ed  altro;,  chi  crederà  che 
codefte  parti  fieno  con  verità  ideate  ^  e  che 
poflan  chiaraarfì  vere  parti  r"  Ninno  alcerto  ^ 
perchè  anzi  non  vere  con  pofatezza  fi  fcor- 
gono ,  eiempre  più  tali  fi  poflbno  fcorgere, 
qualora,  non  come  (in  qui  cioè  in  univer- 
fale  ,  ma  bensì  in  particolare ,  avremo  loro 
irifleflì,  Dovechè  perciò  fano  farà  ,  e  pru- 
dente confìglio  in  ciò  efequendo  Tattenerfì 
a  que'folo  3  che  più  degli  altri  poffono  appor- 
tarci confeguenze  di  cognizione ,  errafcura- 
re  quegli  altri  ,  che'men  meritevoli  della  no- 
ftra  attenzione  perchè  men  fono  di  profìtto, 
potrebbono  arrecarci  noja  piuttofto  ,  che 
altro.  In  tre  dunque  poflìamo  reftrignerli  , 
l'uno  che  può  averfi  dall'architrave  del  pri- 
mo piano  3  r  altro  dair  architrave  del  fecon- 
do ,  ed  il  terzo  finalmente  nel  fopraornato 
nortro ,  da  cui  ,  fé  ragione  ricaveraiTi  ,  farà 
per  nafcere  una  pofìtiva  cognizione  circa  il 
non  vero  del  fopraornato  noflro  fuddetto . 
Parerà  forfè  ad  alcuno  che  altro  non  deb- 
ba dirfi  degli  architravi  de' due  piani  in- 
feriori per  dimoilrarli  parti  non  vere  del  no- 
Iho  cdifizio^  fé  di  qutfti  fono  ^  perchè  già 
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»  è  detto  3  edimoilrato  che    fono  tali  ,  per 
ia  ragione  j  che  poffeggono  bugne  ^  le  quali 
negli  cdifìzj  ali*  Idea  di  legno  ,  e  nelle  fue 
parti  5  cioè  negli   architravi  ,  ed  altre,  non 
poifono  averii .  Ma  fé  bene  s*  attende ,  che 
i  rifleflì  di  bugne  fi  fono  avuti  in  univerfa- 
Je  j  perchè  univerlalmente  fono  inferite  nei 
Veronefe  edifizio  ^  e  che  il  principio  ,  che 
le  condanna  è  folamente  dell'Arte,  non  vi 
farà  chi  neghi  i  rifleflfi  particolari  che  pofìfon 
averli  agli  architravi  fuddetti  ,  i  quali  così, 
come  fi  Hanno,  cioè  a  bugne,  vengon  in  ol- 
trenegati  dalla  Natura.  Vero  è  che  fé  l'Ar- 
te le  condanna,  com'abbiam  veduto,  e  ve- 
dremo ,   le  condanna  ,  perchè  la  natura  noa 
le  permette  ,  per  non  effere  1*  altra ,  che  una 
pura  ,  e  mera  imitatrice  di  quella  .  Ma  il  ri- 
fleffo  che  quivi  fi  fa  non  è  perchè  la  natura 
condanni  negli   architravi  fuddetti  ,    ed  in 
tutti  ridea  delle  bugne  ,  perchè  non  fìa  na- 
turale j    Ma    perchè     effi    ,    così  efìfendo  , 
mancano  ed  operano  contra  le  regole  ,   eh* 
ella  diede  in  particolare  all'Architettura  per 
lafoliditàe  perla  fermezza  .  Che  contra  que- 
lle iìano  gli  architravi   noftri   del  primo  ,  e 
fecondo  piano  f  Fig.  5.  N.  i. ,  e  i.  )  egli  è 
chiaro  ad  intenderli  qualora  li  riflette ,  che 
i  primi   Padri   dell'Architettura  pofero    gli 
architravi   fuddetti  fulle  colonne  per  quelle 
a  due  legare,  che  in  que*  primi  tempi  erano 
rozzi   tronchi   d'albero    da' quali  TArte  in 
progreflo  l'Idea  delle  colonne  trafse,    e  per 
foftenere   con    quelli    tuttoché   fopra  delli- 
navan  di  porre  ;  o  come  ne'tempi  luddetti 
la  copritura  dell' edifizio,  ofu  tetto,  o  co- 
me 
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ine  in  progrefìTo  lepàlcate  de-*  piani  luperio- 
xL  E  fé  così, come  mai  ciò  poteano  eglino  for- 
tire  le  non  avefTero  pofto  codefti  architra- 
vi d'un  iolo  pezzo  da  colonna  ,  a  colonna 
(dall' A  al  B,  e  dal  Cai  D  Fig.  3-  N.  r  e 
2.  )  runa  e  Taltra  delk*  quali  concorrefTero  a 
foltenerli ,  ed  eglino  vicendevolmente  quelle 
legafìfero  ed  unite  tencilero  r*  Nemmai  in 
oltre  arrebbero  potuto  fortire  la  loro  Idea 
di  far  foilenere  dagli  architravi  mcdefimi  il 
coperto  ,  le  palcate  3  o  altro  ,  fé  facendoli 
di  più  parti  ,  collocate  confeguentemente 
fulParia  ,  (  come  fono  in  particolare  le  E.F.G. 
dell'architrave  del  primo  piano,  e  le  H.I.L. 
dell'  architrave  del  fecondo)  non  fono  capaci 
dapereflì  follenerfì  ,  né  anno  chi  foftene- 
re  loro  polla .  Imperocché  fé  ben  fi  riflette  che 

on  permette/i  dalla  natura,  che  un  grave, 
che  ha  in  proprietà  di  dirigerfi  al  centro 
aereamente  luiciila,  tollo  li  vede  anche  per- 

iò  ,  che  ^ìi  architravi  non  ponno  efsere 
di  più  pezzi  ideati.  E  pure  tali  ,  e  così  fo- 

o  i  Noilri  del  primo,  e  fecondo  piano  ef- 
fendo  eglino  pelle  bugne  di  vili  ,  ne' qua  li 
certo  non  evvi  chi  loro  Ibftengano  ;  almeno 
nelle  loro  parti ,  che  all'  intercolunnio  for- 
ftanno  ,  per  il  mede/imo  intercolunnio  pri- 
ma,  o  arca  ,  e  fpazio  tra  colonna  ,  e  colon- 
jia,  ed  in  oltre  per  lo  fporgerlì  infuori  ,  che 
fanno  dagli  archi  ,  né  poisono  efsendo  egli- 
no gravi  da  per  loro  foftennerfì  ^  di  manie- 
rache  dimollrar  devonlì  al  fuolo  precipitan- 
ti,  e  conciso  loro  1*  edifizio  tutto.  Ed  ecco 
naturale  efsenzialifllma  ragione ,  che  le  bu- 
gne condanna  aegli  architravi  ^  oltre  1*  al- 
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tra  deir  Arte  bensì  ,  e  di  Natura  ideale  , 
perchè  dividono  cileno  quelli  in  particelle, 
ch'erger  non  pofsonfì,  e  molto  meno  quel 
di  più  ,  che  (opra  dovrebbe  loro  polare  , 
Nelle  altre  parti  almeno ,  fé  codefte  bugne 
vi  fono  y  come  nelle  colonne  ,  nc'freg;  , 
nulla  ,  o  poco  di  detrimento  può  rifulrare  j 
alla  fermezza  deli'edifizio  ,  perchè  fuppo- 
nendo  anche  le  une,  e  gli  altri  di  cor/ì  di 
quadrelli,  o  pietre  ,  T  un  corfo  l'altro  fo- 
llenta ,  e  così  di  mano  in  mano,  e  febbene  . 
contra  l'efsere  che  dall'  Arte  fortirono  così 
efsendo  farebbero,  come  già  abbiam  vedu- 
to ,  non  oilante  al  foflenimento  ,  e  pella  fer- 
mezza pofsono  agire  j  ma  gli  architravi 
nollri  non  così  fono  ,  perchè  bugne  aven- 
do, che  pietre  di  corfo  pofsono  dirfi,  non 
anno  ,  come  le  colonne  nel  primo  fuo  corfo 
il  fuolo ,  o  piano  de' palchi  ,  e  negU  altri 
r  un  r  altro  ,  che  le  follenta  .  Onde  ben 
può  già  diriì  ,  che  gli  architravi  noilri  del 
primo,  e  fecondo  piano  non  fieno  con  veri- 
tà ideati,  qwalora  né  l'arte  così  con  bugne 
Ji  concede,  né  la  Natura  ha  campo  alcuno 
di  poterli  permettere . 

Alla  dottrina  finora  detta  fui  riflefll  agli 
architravi  noftri ,  una  oppofizione  gagliar- 
da è  d'uopo  fciorre  ,  che  potrebbe  in  cam- 
po portarfi  da  cert'uni  ,  che  ciechi  vene- 
ratori dell'  Antichità  adoratori  indefcflì  , 
ed  accertimi  difenfori  ii  rendono,  perifcu- 
fare  tutto  quel  di  non  vero ,  che  potrebbe 
cfservi  circa  le  bozze  da  me  rigettate  ; 
e  me  la  prevedo  folamente  fulriflefso,  che 
per  ifcufarc  T  Antichità  ,   quale  ella  fiafl  , 

lo- 
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lodano  nndie  le  falle  idee  degli  Architet- 
ti de' pafsati  tempi  particolarmente  di  quel- 
li che  fondando  le  fabriche  totalmente  fui 
falfo  j  facevano  ,  come  fanno  tiitt'  ora  ,  crede- 
re portenti  dell'  Arte  quello  ,  che  in  loro 
era  difetto  d*  intendimento  .  Ciò  fi  fcorge 
negli  edifìzj  de'*  Gotti  3  Oflrogotti  j  e  Van- 
dali; nel  metodo  de*  quali  ammirano  a  co- 
fto  di  più  a  e  più  fecoli  fuflìllenti  le  loro 
fabbriche  ,  ed  Io  intefì  quelle  lodare  da 
perfone  pretendenti  perizia  in  Architettu- 
ra i  inoltre  anco,  perche  in  grandi  fabbri- 
che di  quella  maniera  s'occupa  poco  fito 
con  quelle  parti,  che  non  It^rvono  ad  ufo; 
come  fon  le  colonne  ,  o  pilaftri ,  che  fono 
folo  per  il  follentamento  della  copritura  ; 
avendo  cert*  altri  in  ammirazione  una  qual- 
che efterminata  mole,  che  fu  quattro  pun- 
ti d'arco  collocata  ,  tutt*  ora  rimane  .  Quella 
oppifìzione  potrebbono  così  produrre;  che 
febbene  gli  architravi  del  primo  ,  e  fecon- 
do piano  del  Noilro  edilìzio  ,  ancorché  fe- 
parati,  e  in  più  parti  divifi  pajono  per  l'I- 
dea delle  bozze  5  ciò  eflenziaimente  così  non 
lo  fono  ,  in  rifcontro  di  che  può  averli  , 
che  a  gran  corfo  di  tempo  ,  non  ollante 
fuflìflono  .  A  che  facile  e  il  rifpondere  coi 
dimandare  fé  l'Idea  d'architrave,  che  ,  a 
cagione  dell'  uffizio  ,  che  tiene ,  e  fecondo 
l'origine  fua  dovrebbe  eflere  d'una  fola  trave  , 
tengano  eglino/*  Ma  certo  che  no  ,  perchè 
pelle  bozze  nelle  quali  fono  divifi  l'Idea 
iuddetta  totalmente  lì  perde.  E  quivi  siche 
naice  un  difaccordo  alla  mente  difgullolifli- 
mo  ,  perchè  eflendole  riportati  dall'occhio 
C    i  gli 


gli  Architravi  noftri  in  più  parti  divifi  , 
ed  inoltre  efìftentinon  può  dimeno  di  non 
confonderfì ,  a  cagione  che  elìci  fa  con  pof- 
fefTo  che  un  architrave  di  più  parti  non 
può  fuffiftere  j  Al  che  viepiù  riflettendo  , 
non  può  dimeno  di  non  giudicare  che  l'I- 
dea ch'anno  d' efTer  pelle  bozze  divifi,  non 
corrilponda  airefTenza,  dimanierachè  iiano 
una  ,  cioè  intieri  ,  ed  un  altra  cola  ,  cioè 
tagliati  5  apparifcano .  Dal  che  è  buon  con- 
sìglio avvertirli  di  tener  lontani  i  difaccor- 
di  dalla  mente  nollra  5  perchè  riceva  dalle 
fabbriche  quel  piacere,  che  in  quefte  deve 
rilevarfi  ,  edallorafì  ferrano  lontani ,  quan- 
do nelle  parti  degli  edifizj  ,  a  motivo  d'ador- 
namento non  fi  leveranno  la  loro  propria  idea, 
;il  che  non  penfando  l'Architetto  del  Vero- 
nefe  Edifizio  pofe  ,  per  adornarli  ,  negli  ar- 
chitravi del  primo ,  e  fecondo  piano  le  bu- 
gne, e  così  levò  loro  l'idea,  che  deve  ef- 
fere  non  di  molti  pezzi  di  trave,  ma  d'una 
trave  fola . 

Paflìam  finalmenre  a  rilevar  Tefser  di 
non  vero  nelle  parti  del  terzo  piano,  in  cui 
cfìiteil  fopraornato  noftro  ,  perchè,  fé  que- 
llo può  arguirli  non  vero  dalle  parti  degli 
altri  piani  efsendo  elleno  non  vere  ,  molto 
più,  e  con  maggior  ragione  ciò  potraiTi  a- 
vere  ,  qualora  rilevar  poliremmo  con  non 
vera  idea  le  parti  funnominate  del  ter- 
zo ;  efsendo  il  motivo  ,  che  dalle  pri- 
me può  averli  ,  l'eiser  il  fopraornato  no- 
llro  ,  e  parte  d'uno  llefso  edifizio  ,  e  parto 
d'unollefso  Autore  ,  e  l'altro,  a  jcuifiamo 
da  quelle  dd  ur^o  paitA.ti^  i'^fsere  il  fo- 
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praornato  fuddetto  così  non  folo  ;  ma  per 
(sere  parte  dello  llefso  terzo  piano  ,  più 
vicina  in  oltre  di  qiieJIe  degli  altri  con  nn  di- 
prefso  ch'è concorrente  alla coihuzione  deli' 
ardine  del  piano  terzo  medeflmo  .  Ma  di 
io  capo  a  parte. 

CAPITOLO     XII. 

\Sl  dimofiran  non  vere  le  p.trti  delP  Ordi- 
ne in  cui  entra  il  fopraornato  noflro  , 
perche  poipiioffi  anche  qnefio  francamen- 
te arguire  non  vero. 

PEr  ciò  dunque  ricavare  egli  è  nèceffario 
iftabilirfì   ali*  efame   diligente   dì  cada- 
ma    3   e  come   de*  capitelli  abbiam  già  ve- 
nto 3  ed  inabilito  ancora  elTere  loro  non 
eri  nel  Capo  XI. ,  per  arguire  del  fopraor- 
nato noflro  j  ch'è  una  di  quelle  parti  ,  eh* 
r  non   vere   pretendiamo  ,   cioè    del  terzo 
iano  del  Veronefe  Edifizio  ,  rimangano  nei 
3  ilaftri    tutti  i  riflcfll  ,  effendo  i  capitelli  , 
;.  fopraornato  ,  ed  i  piliaftri  tutte   le  parti 
I  rincipali  dell*  ordine  ,  e  del  piano  funno- 
Jiinato  .    I   pilartri   adunque    nolìri    perchè 
lettamente,  e  con  verità  follerò  ideati,  do- 
rebbono  avere  tutte  quelle  proprietadi  ;,  che 
:;  colonne  pofìfeggono  ,  fé  altro  che  colon- 
e  di  diverfa   figura  non  fono   ,    come  s*  è 
ji  già  detto  3    fra   le   quali  ,   circa  la  loro 
rigine  ,  fono  reftenderfi  dal  pie  ove  fono 
ppoggiati  fino  fotto  i  loro   capitelli  fpre- 
:indendo  ora  dalla  loro  proporzione  )  ed 
'  C     3  inot- 
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inoltre  refifere  nella  parte  fiiperiore  dimi- 
nuiti ,  e  circa  il  loro  uffizio  il  dover  fofle- 
nere  i  loro  capitelli  fui  quali  gli  architra- 
vi fi  pofano,  tutto  il  rello  del  fopraornato  , 
ed  altro  .  Ma  febbene  loro  miriamo  così 
non  fi  fcuoprono  ,  perchè  primieramente  le 
riflettiamo  alTellenderfi  dal  pie  fino  fottoi 
capitelli  così  non  lo  fono  ,  effendo  eglino 
nella  parte  inferiore  (  A  Figura  4-  )  inco- 
minciati ,  e  non  ridotti  fino  al  difopra  fot- 
to  i  capitelli  fuddetti  C  C  )  perchè  quando 
fono  alle  impelle  degli  archi  (  B  )  giappiù 
non  fi  fcorgono  .  Che  fé  poi  alla  diminuzio- 
ne ci  prefigiamo  di  penfaie  ,  egli  è  fuper- 
fluo  fé,  non  eflendo  quefti  al  loro  Ltermine 
ridotti  ed  in  particolare  in  quella  porzione 
di  loro  in  cui  la  diminuzione  fpecialmente 
tiene  il  fuo  feggio ,  ancorché  vi  potefle  ef- 
fere  ,  fé  s' eftendeflero  all'alto  ,  non  eilen- 
dendofi  ,  né  ci  dà  il  modo  di  poterla  iicor- 
gere ,  né  il  motivo  con  cui  crederla  poffa- 
fi  .  Che  fé  il  credere  T indiminuzione  de* 
pilaftri  nolhi  è  per  mancanza  ìw  eflì  loro  di 
quella  porzione  ,  che  più  del  refto  ,  fé  glie  ne 
vien  data  riceve  la  diminuzione  che  vale  a  di- 
re di  quella  porzione  de*  due  terzi  difopra  ,  ciò 
non  oftante  perchè  quella  tutta  ,  che  tanto  nel«  j 
ile  colonne  5  che  nei  pilaftri  fempre  diminui-! 
fcefi  ,  non  manca  ,  pofledendola  in  parte  ,  po- 
tremo in  miglior  modofefiano,  ononfiano 
diminuiti  lapere  .  Ma  appunto  da  ciò  tolto 
indiminuiti  li  vediamo,  e  fé  fino  il  loro  ter- 
jnine  profeguifsero  tanto  meglio  così  fareb- 
bero 3  perchè  non  fono  in  quella  porzione 
dei  due  terzi  difopra  attacata  all'altro  ter- 
zo , 


'LO  i  che  appiombo  dee  rimanerfi,  incomin- 
ciati a  diminuire,  quandoché  lo  dovrebbe- 
ro efsere  ,  perchè  proleguiti ,  fino  al  loro  ter- 
mine, diminuiti  anche  torsero  totalmente  . 
Ma  che  vale  andar  cercando,  oper  meglio 
dir  mendicando  ragioni  per  dimoftrare  in- 
diminuiti i  pilaftri  noftri ,  col  ritrarle  da  cO" 
Te  che  non  efìllono  ,  cioè  dal  reftante  dei 
pilaftri  noftri  che  non  ilcorgefi  ,  le  facile  , 
e  più  fìcuro  riicontro  può  averfi  ,  qualora 
rifleiefì  ,  che  i  pilallri  de*  piani  inferiori 
Tono  indiminuiti,  potendofì  credere  ferma- 
mente ,  che  r  idea  di  cosi  fare  i  pilaftri  fu 
neir  Architetto  del  Veronele  Edifizio  tanto 
pegli  uni  de* piani  inferiori,  che  per  quel- 
li del  Terzo,  non  potendofì  l'incontro  pen- 
lare  ,  perchè  s'arguirebbe  nel noftro  Archi- 
tetto ignoranza  da  non  fofrirfi  ,  credendo 
eh* e*  fi  fofse  confirmato,  e  diretto  con  due 
mafllme  ,  che  fono  totalmente  opporte  ,  e 
contrarie  tra  loro  ,  come  fono  ne' pilaftri  , 
o  colonne  ,  la  diminuzione  ,  e  V  indimiau- 
zione . 

Ma  per  far  credere  i  pilaftri  noftri  3  e 
difteffi  fin  fotto  i  loro  capitelli  ,  e  dimiuui- 
ti  ,  può  efsere  chi  vi  fla  che  li  proponga 
dal  diibpra  delle  impofte  degli  af  chi  ove  dif- 
fìgiappiiì  non  ifcorgerfì ,  nella  parete  fepol- 
ti  ,  per  farli  indi  credere  con  verità  idea- 
ti,  pigliando  motivo  T  efsere  al  difopra  co» 
sì  lepolti,  e  non  aldifsoto  a  cagione  del  ri- 
trarfì ,  che  fanno  in  diminucndofi.  Ma  quan- 
do non  fono  dal  difopra  del  terzo  incomin- 
ciati adiminnire  ,  com*abbiam  veduto,  e 
confeguentemente  non  farebbero  diminuiti 
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fé  al  loro  termine  ridotti  fbfsero  ,  [né  la  ragio- 
ne del  proporli  fepolti,  e  nafcofti  ha  luogo, 
né  la  fciifa  ^  per  farli  credere  con  verità  ideati , 
refta  con  alcuna  ^  benché  menoma  forza 
confolidata  ,  dimanierachè  tutta  la  mole 
delle  obbiezioni ,  che  per  quello  mezzo  po- 
trebbon,  contradiche  abbiam  ,  detto  ritrar- 
£  ,  al  fuolo  caduta  rimane  .  Oltredichè  un 
iìcuro  indizio  ,  che  non  fono  ^  né  avere  fi 
pofsono  colà  al  difsopra  nella  parete  fepol- 
ti  ,  egli  é  quello,  che  ci  dà  il  vedere  aldi- 
fuori  della  medefima  parete  quella  parte  del 
pilaftro  medefìmo  (  C  )  che  fotto  il  colla- 
rino 5  ed  il  collarino  medefìmo  ,  che  è  par- 
te pure  de'pilaftri,  odiernamente  s*ofserva. 
Onde  di  qui  è  chiaro  ,  che  ,  fé  la  spicciola 
porzione  (  C  )  eh' e  fotto  attacco  ai  capi- 
telli é  feparata  dall'altra  ,  che  fola  ifcorgell 
de*pilalhi  noftri  dal  pie  loro  fino  le  impo- 
ne degli  archi ,  non  fono  dal  pie  fuddetto 
fin  lotto  i  lor  capitelli  eftefi:  perchè  rertano 
privi  dell'altra  porzione  che  ridonderebbe 
al  loro  intiero  ,  che  è  quella  ,  che  fegnafi 
per  lo  frammezzo  Ipazio  ,  che  notafi  dal- 
le impofte  degli  archi  fin  fotto  la  porcion» 
cella  fuddctta  che  fotto  efillc .  E  ,  quindi  per- 
chè abbiam  veduto  efsere  loro  indiminuiti , 
che  non  anno  né  proprietadi  ,  né  confe- 
guentcmente  quell'idea  vera  ,  che  fin  dal- 
ia loro  origine  fu  ai  pilaftri  donata  . 

Dall' aver  dimoftrato  ,  che  i  pilalhi  no- 
ftri non  fono  veramente  ideati  ,  perché 
non  'ottengono  quelle  proprietadi  ,  che 
giufto  la  loro  origine  loro  convengono ,  ne 
viene  in  confeguenza  retuflinw  j  ch'eglino 
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COSÌ  Io  fono  aache  perchè  non  porseggono 
quelle  proprietadi  ,  che  giiiilo  il  loro  uffi- 
zio dovrebbono  avere  ,  delle  quali  h  più 
valevole  ed  importante  è  quella  del  foilen- 
tamento  delÌQ  parti  ,  che  a  loro  fovrallano  . 
E  vaglia  il  vero  le  al  loro  termine  ridotti 
non  iono  ,  cioè  fin  lotto  i  capitelli  ,  corti* 
abbiam  già  veduto  ,  che  in  fatti  è  così  ^  co- 
me mai  pofsono  fare  1*  uffizio  di  loftenere  i 
lor  capitelli  ,  il  fopraornato  ,  ed  altro  d£ 
che  parte  ora  elìfte  ,  e  parte  negli  andati 
tempi  efìfteva?  Come  mai  ponno  far  quefl' 
uffizio  fé  recifìj  e  tagliati  ?  e  lo  fono  in  ma- 
niera ^  che  le  porzioni  talmente  fi  icoftano  ;, 
che  fegnano  quello  fpazio  j  che  è  di  molto 
fenfìbile  j  come  è  quello  dalle  impofte  de- 
gli archi  fin  fotto  il  collarino,  ripetuto  più 
volte  .  Né  l'obbiezione  col  farli  credere 
nella  parete  fepolti  ,  che  le  non  rigettata 
potrebbe  anche  quivi  aver  luogo  ,  può  ef- 
lere  d'alcun  momento  ^  perchè  dal  conce- 
der che  foiler  fepolti  ,  e  confeguentemente 
fin  fotto  i  capitelli  ertcfi,  nafcerebbe  in  loro 
un  difetto  de' maggiori,  come  farebbe  quel- 
lo dell' elTcr  eglino  dagli  archivolti  (GH, 
IL  Figura  4.  )  penetrati,  e  tagliati,  dima- 
nierachè  farebbero  tanto  fcemati  di  forza  , 
che  non  polTederebbero  di  quefta  che  la  me- 
tà dell'intiero  ,  che  dovrebbero  poffedere 
giudo  la  loro  groffezza  ed  efigenza  de'  ca- 
piteli 3  ciò,  che  può  ilcorgerfi  chiaramen- 
te per  le  linee  puntegiate  (  EM ,  DN  )  che 
rinferrano  con  quell'intiera  idea  i  pilalbi 
noftri  come  dovrebbono  efsere  ,  febben  non 
lo  fono  .  E  fé  la  metà  di  forza  folamente 
C     J  pofse- 


poiiederebbono  di  quella ,  che  dovrebbono 
avere  oiial  ora  inreri  confìderar  lì  voleflero  , 
chi  farà  per  dubitare  che  iblor  la  metà  dell* 
uffizio  5  che  dovrebbero  efeqiiire  ^  efequi- 
Teano  ?  Dal  che  ben  vede/ì  che  quella  pe-- 
netrazione  leverebbe  ai  pilartri  nofhi  ,  le 
elle  fi  fin  l'otto  i  capitelli  venifTero  confide- 
rati,  tutte  quelle  proprietadi  ,  che  loro  fi 
per  origine  5  che  per  uffizio  convengono  ^ 
ed  indi  farebbe  loro  avere  un  Idea  sì  falla  , 
e  da  gettarfi,  com'è  fallo  ^  che  un  corpo 
in  Architettura  di  maggiore  azione  (  tali 
fono  i  pilalhi  rifpetto  gli  archivolti  ,  e 
fenza  pareggio  J  fia  refo  debile  ;,  e  fiacco 
per  il  taglio,  che  gli  fa  un  altro  (così  di- 
mollrano  elequire  gli  archivolti  del  terzo 
pio  no  ,  contra  i  pilailri  )  di  minor  cfigenz*- 
ed  offizioo 

Laonde  fé  non  vere  rilevafilmo  le  parti  tut- 
te del  Veronefe  Edifizio ,  comunque,  o  in  uni- 
verfale  ,  o  in  particolare  loro  avemmo  riflefio- 
ne,  come  ben  difufamente  neiraltro  capoab- 
biam  veduto,come  mai  potrebbe  creder/i  vera 
il  Sopraornato  Noflro  di  cui  anch*egli  è  par- 
te delle  principali  ^  Mai  certo  ,  e  molto  me- 
no ancora,  qualora  non  vere  fono  ,  coire 
quivi  ben  dipintamente  vedemmo ,  le  parti 
tutte  dell'ordine  dtì  terzo  piano  delfudde- 
to  edifizio,  di  cui  egli  è  Sopraornato; per- 
chè certo  che  quelli  fono  contralTegni  tali 
dai  quali  altra  cognizione  non  puòritrarfi  , 
fenon  che  le  parti  incognite  fiano  di  quel 
carattere  con  cui  van  fegnate  le  a  noi  ma- 
niftfle,  doveche  ,  elfendo  d'Idea  non  vera 
le  parti  tutte  fuddette  ;  per  tali  a  noi  mani- 
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ieilamente  note,  cosi  non  vero  al  certo  può 
dedurli  il  SopraornatoNoliro  che  fenza  que- 
iìi  rilcontri  indiferente  potrebbe  averli  per- 
chè non  ha  ragioni ,  che  al  buono  io  polla 
portare  *  Ne  perciò  certamente  altro  che  co- 
si può  crederli,  cioè  non  vero  perche  non  è 
difìcile  a  periiiaderli  ,  che  il  iuo  Autore 
avendo  non  vera  Idea  di  tutte  le  altre  par- 
ti, e  di  tutte  quelle,  che  concorrono  li  alla 
coftituzione  degli  ordini,  e  de* piani  ,  che 
a  quella  degl*  interi  ediiìzj;  così  non  abbia 
avuta,  né  perciò  data,  vera  Idea  al  Noftro 
Sopraornato,  che  pure  è  parte  d*  un  ordine, 
eh*  entra  in  uno  de*  piani  del  fuo  edilìzio  . 
Oltre  diche  fé  potefle  averli  in  licuro  ciòcche 
Conghiettura  il  Panvinio  dottifllmo  Scrittor 
Veronefe  (  DE  URBIS  VERONJE  VIRIS  DOC- 
Trina  ,  et  bellica  virtute  illvstri^ 
ÉUS  j  in  ciò  da  Fra*  Bartolomeo  Co:  dal 
Pozzo  nelle  Vite  de*  PittorijScultori,  &c: ,  fe- 
guitato,  cioè  che  l'Arco  del  Caftello  Vecchia 
di  Verona  lia  opera  dello  fteflb  Autore  ,  eh*  è 
dei  nollro  edilìzio  ,  ed  acelToriamente  del 
Noftro  Sopraornato,  anche  di  più  arguireb- 
.  belì^per  vedere  anche  in  altre  opere  del  nolho 
Architetto  non  vera  Idea  alle  parti  ,  pen- 
,  fando  cosi  poter  elTere,  perchè  e*  non  avclTe 
di  quelle  una  tale  vera  guifta  Idea  j  e  ciò 
dicendoli  pegli  errori  che  in  quelV  Arco  fi 
fcorgono  e  peimodiglioni  ,  e  dentelli  nei 
frontifpicj  ,  e  pei  dentelli  aldifotto  i  modi- 
glioni collocati,  e  per  altro,  che  da  precet- 
ti di  Vitruv.  condannafi  ,  e  che  dal  Sc-rlio 
viene  alTolutamente  arricordato  da  non  im- 
mitarfi . 
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^d  un  tale  argoménto,  da  cui  per  mèz- 
2,0  de*funnominati  rifcontii  ,  ch'Io  forti  , 
€  fode  ragioni  in  quello  noltro  proposto 
nomino  ,  ritraggo  la  cognizione  del  non 
vero  del  Sopraornato  Noltro  ^  mi  vo  pre- 
figgendo le  obbiezioni  pofììbili  ,  e  che  po- 
teflero  avere  una  qualche  energia  pel  loro 
valore,  e  quantunque  molte  potrebbero  ef- 
lere,  avendo  tutte  le  altre  per  ifciolte,  ef- 
fendo  elleno  debili ,  folo  ad  una  ,  che-  pa- 
rer potrebbe  di  qualche  particolar  forza  lla- 
bilifco  rifpondere  .  L'  Argomentare  ,  può 
dirfi,  non  vero  il  Sopraornato  Nollro,  dalle 
altre  parti  dell' edilìzio,  de' piani,  ed  altro 
(come  pure  dal  confronto  de*  capitelli  con 
quella  maggior  proporzione  ,  che  portano 
ieco,  perchè  più  alla  materia,  di  cui  fi  trat- 
ta, connefllj  egli  è  un  argomentare,  ch'è 
^Ilrinfeco ,  e  lontano ,  non  efTendo  i  mezzi 
^idoprati  dall'affare  che  rifchiarar  ricercafi, 
che  leparati,  dovechè  per  ciò  non  può  mai 
arguirfi  non  vero  il  Sopraornato  medefimo  > 
ricercandofi  per  ritrarre  un  tale  intento  , 
non  apparenti  ragioni  ,  che  rilevate  non 
convincono ,  ma  indubitabili  almen  circo- 
iìanze  ^  e  confronti ,  che  a  credere  sforzi- 
no. Però,  le  cofi  può  dirfi ,  egli  è  altresì 
vero,  che  puofTì  cofi  rifpondere,  cioè  che 
Je  ragioni  finora  addotte  fono  tutte  vale- 
voli per  far  credere  rettamente  tuttociòcchè 
-ibbiam  approvato  ,  e  fegli  argomenti  fino- 
ra apportati ,  fono  poco  preffo  come  lo  de- 
tono,  maneggiati  ,  devono  avere  altresì 
<]ueir energia,  che  ricevono  quanto  più  al- 
la materia  trattata  s' accodano,  perchè  cer- 
to- 


teche:,  come  un'arbore  male  inclinato  uno^ 
nemmeno ,  tra  fuoi  frutti  ^    che  buono  fia 
può  produrre  3  cofi  il  noftro  Architetto  non 
avendo  nell' Architettura  ^  e  Tue  parti,  che 
falla  Idea,  non  potrà  aver  avuta  per  il  So- 
praornato  ancora ,  che   una   tale  e  non  dif- 
fimile  5  com'  abbiam  altresì  dimoiìrato  .  Che 
ie  poi  per  ertrinfeco  argomento  tienfì  quel- 
iìo  dal  confronto  de' capitelli   co'  Vitruvia- 
3  ni  precetti  3  ritratto,  ciò  fafli   fenza  ragio- 
5  ne  ,  perchè   anzi    de'  più  intrinfeci  deveci 
1  elTere  ,  perchè  i  capitelli  com*  abbiamo  det- 
<  to ,  e  ripetuto  più  volte   porfe  a   chiunque 
degli  ordini  quella   denominazione   che  gli 
conviene  dovechè  in  un  ordine  ben  regola- 
to 5   fé  i    capitelli  fono   Toicani   ,    tolcane 
ancora  fon  l'altre  parti,   fé  veri,    vere  an- 
cor quelle;  che  perciò  nel  cafo  noliro, non 
veri  effendo  i   capitelli  ,    puofll  intrinleca- 
mente   rilevare   anche   il   Sopraornato    non 
vero  ,  Oltredichè  fé  anche  ellrinfeche  foffero 
le  ragioni  addotte  5  ciò  non  oftante  vaglio- 
no  a  comprovare  non  vero   il   Sopraornato 
Noftro ,  quando  per  cognizione  d'una  qua- 
lunque cola ,  fé  intrinfeche   ragioni  manca- 
no,  fuffragano  per  quello  ,    che  polfono  le 
elhinfeche ,    e  tanto  più  fuffragano  quanto 
più  alla   materia  trattata   s'  accollano  ;,   ed 
jo  oltre  vie  più  ancora  vagliono,  quandoché 
dalla  parte  contraria    dell'  approvato  ne  di 
quelle,  né  dell'altre   s'  attrovano  s    com'  è 
appunto  nel  cafo   noftro   in  cui  il  lopraor- 
nato  non  ha  ragione  di  che  forra  fi  ila,  che 
vero  Io  voglia  .    Né  mi    s'opponga  che  in 
prova  dell  tifer  vero  fono  iUte  addotte  ra- 


gioni  dal  noftro  Autore  ,  })crchè  gli  rif- 
ponderò  preftamente  ch'ellendo  elleno  in- 
luflìftenti  parte  ,  e  parte  falfe  >  come  s*  è 
veduto  ne*  primi  capi ,  e  da  me  ribbuttate, 
non  ponno  averifì  ,  che  per  nulla*  E  per 
ifciogliere  con  maggior  forza  Toppofìzione 
deirelTerfì  argomentati  eftrinlecamente  (feb- 
bene  cosi  none  )  mi  fon  riffervato  qui  in 
fine  del  capo  una  ragione,  che  intrinleca- 
mente  fa  conofcer  non  vero  il  Sopraornato 
Nollro,  che  ricava/ì  dall'  efler  della  verità 
delle  parti  ;  che,  come  per  quella  deve  an- 
che concorrere  nelle  parti  fuddette  l'uffizio 
e  che  nel  fopraornato  nollro  non  v'è  ,  né 
può  efequirlo,  perchè  efTendo  quello  di  fo- 
lienere  tutto  che  fopra  gli  è ,  e  gli  era  po- 
llo, e  non  effendo  e*  da' capitelli  foftenutO;, 
perchè  nemmen  quelli  da'pilaftri  lo  fono  a 
cagione  che,  com'abbiam  veduto  ,  fin  fotto 
i  capitelli  non  s' eftendono  ,  non  può  alcer- 
to  foftenere  j  cofi  francamente  può  ftabilir/i 
con  in  trinfeca  forza  ,  e  fenza  e/ìtazionc  d' 
ellrinfeco  argomento,  elTere  il  Sopraorna- 
to Nollro  non  vero  ,  venendo^  per  ciò  a 
rilevare,  ch'egli  aereamente  fuflifie,  e  non 
follenuto^  né  foftener  potendofì ,  altre  parti, 
come  fono  del  quarto  piano ,  foitiene . 
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CAPITOLO    XIII. 

//  Sopraornato  Noflro  non  folo  non  è 
ve'f'o  5  ma  nemwen  hitono  Toccano .  Cìq 
/  Argomenta  dall'  ejfer  il  terz^o  ordi- 
ne 5    di    cui    egli    €    Sopraornato  >  non 

hliOflG  . 

MA  tralafciando  per  fine  di  più  parla-' 
re  circa  Teffer  di  non    vero  del  So- 
praornato  nollro,  concioflìacofachè  T  infin- 
gili detto  è  bastevole ,  egli   è  pofcia  necef-^ 
folio  dar  palTaggio  ai  rifleifi  :,    fcuoprenti  i 
motivi  j    per  i  quali  anche   non   buono  di-' 
mofti'afi ,    e   febbcne  molto   più   potea  dirfì 
circa  la  verità  ^  tuttavolta  il   ciò   fare  non 
ci  è  llato  in  configiio  ^  per  non  annojare  3 
in  proseguendo  ,  chiunque  è  per  leggere  <. 
La  maflima  di  dimolbarlo  ,    dopo    non  ve- 
ro,  non  buono  ancora,  è  per  lilabilirecon 
tutto  il  polTefro  che   la   fcoperta  del   noftra 
Autore  è  onnimodamente  invalida,    perchè 
allora  ella  valerebbe ,   quando    potcfTeli  le- 
vare la  pretela  lacuna,-   e   qutfta  allora  le- 
vata reilerebbe,  quaxndo  che  rurovaiTcfi  nel 
fopraornato    nortro    verità  non    folo  ,    ma 
bontà  ancora  >    con  amendue   le  quali  d^e-- 
femplare  ott  mo  per  il  Sopraornato  Tofca-- 
no  iervire  potefle.  So  che  vi  fura  iHro  chi 
apprimavifta  avrà  creduto,  ch'egli  fia  (ta- 
cendo delì*eirer  di  vero")  d'una   bontà  /in- 
goiare, per  tffer  -egli  fop.aornato   d'un  or- 
dine, ch'entra  nella  coihuzione  d  un  tài- 
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fizio  giudicato  de*  tempi  d*  Aiigiif!o  .  Ma 
iè  certo  è  ^  che  non  il  debba  con  tanta  fa- 
cilità ,  e  ad  occhi  chiiifì  credere  agli  altri , 
e  perciò  credere  le  cofe  fenza  ragione  alla 
mano ,  e  che  vi  poterono  efTere  ,  e  che  for- 
fè vi  fono  flati  anche  ne' tempi  Aurei  degli 
Architetti  5  eh' efercitaflero  come  a' giorni 
noftii  fenza  efìere  nella  loro  profeflìone ad- 
dottrinati (  il  che  pare  ,  che  poffa  fìcura- 
mente  aver/i  dalie  parole  di  Daviler  ,  che 
in  parlando  de* Profili,  dice  ^  che  nel  So- 
praornato  del  Tempio  della  Fortuna  Viri- 
le 5  Tempio  5  che  a  pretela  dell'  Autor  no- 
iho  fervi  d'efemplare  per  l'Ionico  ordine, 
fé  lì  conllderano  le  parti ,  che  lo  compon- 
gono, non  anno  alcun  rapporto  tra  loro, 
apportando  le  ragioni  ^  ed  affirmando  oltre 
ciò  edere,  febbene  fiì  edificato  in  tempo  in 
cui  r  Architettura  nel  buono  fuo  efsere  e- 
iìfteva  )  è  altresì  vero  eh'  anche  nel  cafo 
noftro  ,  fi  deve  concedere  di  fare  ilrifcon- 
tro  delle  ragioni,  perchè  cofi  ,  cioè  buono, 
fé  fofse  pofsa  efler  creduto  .  Io  credo  do- 
verfi  ciò  fare  con  affai  più  di  motivo  nel 
nolho  affare  ,  perchè  prima  non  s' ha  al- 
cuna contezza  né  deli'  Architetto  né  del 
tempo  in  cui  fu  coitrulto  l'Anfiteatro  Ve- 
xonefe,  ma  folo  haffi  per  conghiettura  tutto 
che  ora  fappiamo  ,  e  poi  in  oltre  perchè 
con  ragioni  evidenti  da  me  qui  fotto  ad- 
dotte non  buono  afsolutamcnte  pretendefis 
e  finalmente  perchè,  s'altro  non  riefcifseci 
di  fare  in  ciò  facendo  ,  s' averà  almeno  il 
rifcontro  di  quegli  artifi  j ,  e  precetti  neli' 
opera  ed  in  fatto,  che  Vitruvio  ed i  buoni 
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'Macflri  neMoro  volumi  lafciaronci ,  né  al- 
tro fu  che  fece  agli  uomini  conofcerc  ^  e 
denominare  una  qualche  cola  col  carattere 
4i  buona ,  che  lo  Icorgere  in  efsa  quelle 
propietadi  5  che  tale  la  vogliono. 

Ma  tralafciamo  d'efaminare  al  prcfente 
il  Sopraornato  Noftro  circa  V  eflere  egli 
i  buono  5  o  non  buono,  co' quei  modi  che 
;  vengono  da  efso  lui  ricercati ,  sì  perchè 
:  non  s'  ha  alcuna  contezza  del  tempo  in 
cui  egli  è  (lato  coir  Anfiteatro  Veronefe 
coftruito  3  come  pure  perchè  non  Tappiamo 
chi  di  lui  fofse  1*  Architetto  inventore  ^  e 
.  facciamlo  co*quegli  altri ,  per  i  quali  non 
buono  abbiam  campo  di  pretenderlo  ^  co- 
me dicemmo.  Il  primo  riflefso  addunque 
fiiccui  appoggiali  una  tal  pretensone  pro- 
viene dallo  fcorgcrlì  ,  che  tutto  Teflerno 
dell' edifizio  ,  in  cui  egli  entra  è  al  non 
buono  inclinato  ,  per  non  avere  le  di  lui 
parti  alcun  giufto  rapporto  tra  loro ,  e  par- 
ticolarmente il  terzo  piano  del  cui  ordine 
egli  è  fopraornato  ^  col  fecondo  con  cui 
deverebbe  avere  rilpondenza  di  proporzio- 
ne, dovechè,  così  elleno  effendo  ,  non  buo- 
ne fi  devono  avere ,  per  effere  (ingoiar  ve- 
ra pruova  del  buono  delle  parti  in  Archi- 
tettura ,  il  ritrovarfi  ,  com'  apprincipio  di 
quelli  riflefli  dicemmo,  rifpondenza  conve- 
niente di  mifure,  e  giufto  rapporto  di  pro- 
porzione >  e  laddove  quefte  non  fonovi  j 
com'  è  nelle  parti  ,  e  piani  del  noftro  edi- 
fizio ,  fi  rileva  il  non  buono  confiftere  .Ve- 
diamo prima  de' piani ,  e  poi  delle  parti  di- 
erao  .  Che  rapporto  uà  piani  non  Cavi  egli 
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è  chiaro  a  rilevarfl  ,  fé  iinirem  primamente 
Je  mifiire  ,  che  di  quelli  a  parte  a  parte  li 
diede  T  Autor  noiho ,  per  averle  indi  inte- 
re ,  e  pofcia  unite  tra  loro  confronteremo , 
Per  il  primo  piano  adunque,  unendo  la  la- 
ftra  ài  onze  6,  il  pilaftro  ,  o  com'egli  lo 
dica  contrappilartro ,  o  colonna  piana  di  P. 
19.  y  il  capitello  di  P.  i.  6,  T  architrave  di 
P.  2.j  il  fregio  di  P.  2.  z. ,  e  la  cornice  di 
P.  I.  8.5  milure  tutte  ;,  che  ci  defcrifle  nel 
capo  ^.  L.  2. ,  fortiremo  in  altezza  P.  i6, 
IO.  ;  per  il  qual  piano  però  fé  vorrem  unir 
le  mifure,  che  accanto  i  di/egni  della  fua 
prima  Tavola  pofe  ,  non  confrontandoli 
quelle  coli*  altre  fuaccennate  per  dire  egli 
una  co  fa  3  e  marcandone  un' altra  ,  rilevere- 
mo P.  z6.  8.,  avendo  nei  difegni  il  capi- 
tello P.  I.  8.,  1  architrave  P.  i.  7.;,  ed  il 
fregio  P.  I.  3.,  mifure  non  di  poco  lonta- 
ne dall'altre  già  dette  di  P.  i.  6.,  P.  2.  e 
ài  P.  2.  2.  I!  fecondo  piano  tiene  in  altez- 
za P.  51.  1.3  fé  uniamo  la  fafcia^  che  gira 
air  intorno  di  P.  i.  3.,  la  laftra  di  P.  3.  6.^ 
la  colonna  piana  di  P.  21.  8.  (in  cui  ftante 
il  computo  ch'Io  feci,  crederei  inclufo  il 
capitello)  r  architrave  di  P.  i.  7-,  il  fre- 
gio di  P.  i*  9*3  e  la  cornice  di  P.  i.  4.  s 
Che  fé  poi  non  include/i  l'altezza  del  capi- 
tello nejr  altezza  fuddetta  di  P.  21.  8.  , 
verrà  ad  effere  quello  piano  P.  32.  9.  Il 
ter'do  finalmente  rilulta  per  la  fua  altezza 
dalle  tre  fafce,  che  fan  parapetto  ,  o  anti- 
petto che  dir  vogliamo  alte  tutte  P.  5.  , 
dall'Arco  alto  P.  12.  8.  ,  dalla  groffezza 
dell'  archivolto  ^    per    quello   ricavali   dal 
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computo  deir  altre  mifiirè  è  dai  difegni  vip- 
portati  dal  noftro  Autore  ,  eh*  è  di  P.  i. 
IO. 5  e  dall'altezza  del  fopraornato  ,  che  , 
fecondo  la  diflinzione  inferita  nel  di  lui  ca- 
po terzo  fiiddetto  ,  e  di  P.  4.  6,  ,  rifiilta 
diffi  P.  zj.  2.,  ovvero  fé  pone/i  il  fopraor- 
nato, giullo  le  mifiire  annotate  ai  difegni 
della  fettima  fiia  Tavola ,  eh' e  di  P.  4.  8., 
viene  ad  efsere  il  piano  terzo  fuddetto  P» 
25.4. 

,  Or  unite  che  abbiamo  le  mifure  delle 
parti  de* piani,  e  ch'abbiamo  fortito  per  li 
medeiìmi  ,  per  il  primo  cioè  P.  z6,B.,  o 
P.  2^.  10^ j  per  il  fecondo  P.  31.  i. ,  o  P.  32. 
jp. ,  e  per  il  terzo  P.  2j.  2. ,  o  P.  25.4. ,  ve- 
niamo a  rilevare  con  il  confronto  s*  abbia- 
no i  piani  fuddetti  quel  giuilo  rapporto  tra 
loro  j  e  quella  convenienza  di  proporzione, 
che  da*precetti  della  facoltà  Architettoni- 
ca vengono  ricercati.  Scrive  Vitruvio  (L. 
5. e.  7.)  che  r antipetto  fopra  le  prime  co- 
lonne éa  la  metà  delTantipetto  >  o  poggio 
difsotto  j  perchè  fuppone  nel  primo  piano  il 
poggio,  e  che  le  colonne  ,  eh* in  ordine 
all'  altezza  Io  chiamo  feconde  ,  fìano  la 
quarta  parte  minori  delle  prime ,  ed  abbia- 
no ancor, come  quelle  di  loro  HeCse  ,  così 
elleno  di  fé  medefìme ,  il  quinto  della  loro 
altezza  per  il  lor  fopraornato  ,  le  quali 
mifure,  come  ben  fi  comprende  fanno  for- 
tire  l'altezza  del  fecondo  piano,  e  la  pro- 
porzione, o  fìa  rapporto  di  quelli  col  pri- 
mo. Profìeguendo  poi  in  oltre  vuole  anche 
per  il  difopra ,  fé  per  forte  più  piani  Ideali 
di  fare,  ali* antipetto  in  altezza  la  metà  di 

quel- 


(5§ 

quello  vicino ,  che  gli  Soggiace  ,  le  colon- 
ne il  quarto  meno  delle  feconde  ,  e  per  il 
fopraornato  di  effe  la  quinta  parte  pure  , 
come  alle  altre,  dandoci  cofi  la  cognizione 
dell'altezza  de'terzi  piani,  ed  in  acceffo  il 
giufto  rapporto  tra  quelli  ed  i  fecondi .  E 
quivi  è  facile  da  avvertire  ,  che  fé  un  edi- 
fìzio  di  più  ordini  fi  doveffe  fare  la  degra- 
dazione de  medefìmi  è  collante ,  fé  tutti  a- 
vranno  le  lleffe  parti  ,  V.  G.  antipetto ,  o 
poggio,  colonna,  ed  ornamento,  e  che,  fé 
tutti  i  piani  non  anno  coderte  parti,  con 
tutto  ciò  ella  è  valevole ,  e  fempre  collan- 
te, per  dar  a  quelle  che  vi  faranno,  in  o- 
gni  incontro  ,  la  medefìma  degradazione  . 
Onde  facendo  fu  quelli  principj  un  efatto 
computo  ,  rileveremo  ,  che  ,  fé  il  primo 
piano  del  nollro  edilìzio  tiene  in  altezza  P. 
z6.  IO.,  doverebbe  avere  11  fecondo  P.  iz, 
2.  y  dando  all' antipetto  quella  mifura ,  che 
ha  cioè  P.  5.  é. ,  per  non  poterli  prender 
regola  dal  difotto  ,  non  elfendovi  poggio 
nel  primo  piano;  alla  colonna  col  capitel- 
lo P.  15.6". ,  che  cosi  venirebbe  ad  effere 
il  quarto  meno  di  quella  difotto,  eh' è  P.  20, 
8.,  ed  al  fopraornato  P.  3.2.,  che  viene  ad 
effere  la  quinta  parte  deiP.  ij.é". ,  dovechè 
così  facendo  ricaveremo,  che  anche  il  ter- 
zo piano  noflro  ,  llanti  le  mifure  fuddette 
che  ha  il  primo  ,  e  dovrebbe  avere  il  fe- 
condo, non  potrebbe  avere  in  altezza  che 
P.i^.  7. 

Certo  è  dunque  che  buoni  non  fono  i 
piani  nollri  perchè  non  anno  ,  com*  abbia- 
mo veduto  codelte  mifure ,   e  rapporti  tra 
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loro  5  avendo  il  primo  P;  25".  8.  ^  o  P.  z^, 
IO.,  il    fecondo    P:  31.  i.    piiittollochè  P. 

^'22.  2.,  ed  il  terzo  P:  2^.2.,  o  P:  1$,  4,  , 
piiittollochè  P:  16.  7..  Potrebbe  anche  fof- 
frirfl  una  tale  inconvenienza  di  proporzio- 
ne in  quelli  piani  le  avellerò  nelle  loro  co- 
lonne almeno  quel  rapporto  ,  che  non  può 
Ichivarli  inniuna  opera  di  più  ordini,  cioè 
che  le  colonne  fuperiori  fìano  il  4.  meno 
delle  inferiori  ,  ma  il  fatto  lì  è,  che  non 
può  tolerar/I  ,  perchè  nemmen  quello  , 
lebben  necelTario  più  di  qualunque  altro 
perchè  più  approvato  ,  ne*  piani  iuddetti 
ritrovali  ,  cioè  nelle  loro  colonne  ,  quan- 
doché dovrebbono  quelle,  per  così  eflere, 
avere  le  feconde  P;  1$,  6»  ,  e  quelle  del 
terzo  P;  11.  7^  ,  ftanti  quelle  dtl  .primo 
di  P-  20.  (?. ,  febbene  anno  nel  terzo  me- 
deiìmo  ,  fecondo  il  computo  in  iupporlc 
interre  P:  i^.  6".,  e  nel  fecondo  P:  21.  8, 
Potrebbe  anche  in  oltre  trafcurarlì  ,  in 
non  conlìderandola  ,  V  inconvenienza  di 
proporzione  fuddetta  nel  primo  ,  e^nel 
fecondo  piano  a  cagione  di  che  potrebbe 
effere  obbiettato  in  venendo  pretefo  poco 
iìcuro  rifcontro  del  fecondo  col  primo ,  per 
mancanza  in  quello  del  poggio  ,  fé  il  ter- 
zo in  così  facendoli  potefìfe  efentarii  dall* 
efler  conofciuto  non  buono  .  Ma  non  è 
così  perchè  d' elTolui  col  fecondo  ficuro  s'ha 

;  il  rifcontro,,  pofledendo  amendue  T  antipet- 
to ,  dovechè.  rilevali  certamente  e  (Ter  egli 
non  buono  perchè  llante  il  fecondo  di  P. 
SI.  I.  almeno  ,  dovrebbe  egli  eh' è  il  ter- 
zo.^ giullo  le  regole   luddette  di  Vitruv;   , 
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che  quivi  anno  tutto  il  loro  vigore  ,  avere 
P:  ^z.  y.,  e  pure  tiene  in  effetto  P:  25.  2. 
Né  mi  fi  opponga  per  far  credere  buoni  i 
piani  noftri  ^  e  Je  colonne  di  quefti  ^  e 
così  levare  i  motivi  del  creder  non  buo- 
no il  Sopraornato  Nollro^  che  le  regole  di 
Vitruv:  qui  non  anno  luogo  credendole  date- 
ci perla  degradazione  folo  degli  ordini  T  un 
full  altro  pollo  ,  che  alla  fcena  per  follen- 
tamento  del  portico  del  Teatro  fi  porgono 
perchè  facile  è  il  rifpondere  ,  che  elTendo 
univerfali  ancor  per  quello  s'ellendono  ^  in 
prova  di  che  vale  il  ricordare  ,  che  Vitruv: 
non  folo  perlo  portico  del  Teatro  ,  ma  per  lo 
foro  anche  ce  li  defcriffe  oltre  diche  la  ra- 
gione 5  che  appunto  in  parlando  del  foro 
ci  apporta  per  lo  rapporto  delle  collone  fupe- 
xiori  colle  inferiori  è  univerfale  in  tutte  le 
fabbriche  di  pili  ordini  non  folo,  ma  in  qua- 
lunque cafo  naturale  ancora  ,  perchè  appog- 
giata fu  quella  maffima  che  vuole  ,  che  chi 
fbllenta  ^\:ì  più  fermo  ,  e  forte  di  chi  è  fo- 
llenuto  .  Che  fé  anche  fofse  che  i  precetti 
di  Vitruv.-  non  avefsero  luogo  ,  e  che  po- 
tefsero  averlo  quei  dal  Palladio  allorché  ci 
parlò  dell*  Atrio  Corinthio  (  L.  z.  e.  6,  )xfem- 
plarmente  delcrittici  5  cioè  che  le  colonne  fu- 
periori  fieno  il  quinto  meno  delle  proflima- 
mente  inferiori  3  oppure  nemmen  que.^i,  e 
che  lo  avefsero  quegli  altri,  che  puonnori- 
cavarfi  da  quella  regola  dello  Scamozzi  ,  che 
vuole  alle  colonne  fuperiori  al  di  fotto  lo 
flefso  modulo  ,  che  anno  le  inferiori  al  di- 
fopra  ,  o  pure  y  non  anche  ,  giammai  non 
potrebbero    fortirfi  piani   d*un  edifizio   che 
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fossero  i  fecondi  o  fuperlori  maggiori  de- 
l'inferiori  ,  né  le  colonne  loro  conqiie- 
:a  regola  ,  come  fono  nel  noflro  edilìzio  , 
;he  il  fecondo  piano  è  maggiore  del  primo, 
ì  le  colonne  pure  del  primo  fono  minori  di 
uelle  del  fecondo  ,  ilchè  abbiam  veduto 
alle  mifure  ^  perchè  ciò  ofterebbe  airafio- 
ma  fuddetto  ^  regilh-atto  in  Virruv.  (  P-  5- 

)  cioè  che  per  fortentamento  d'  un  pefo  , 
::hi  ibttolU  ,  debba  elfere  più  fermo  ,  e 
forte  di  chi  foftenuto  rimane. 

Or  veggafì  quanto  male  concetto  faccian- 
:i  fare  del  Sopraornato  Noftro  i  piani  non 
blo  deli'edifizio  in  cui  egli  eflllte  ,  ma  le 
colonne  ancora  dell*  ordine  di  cui  egli  è 
>arte  eilenziale  .  Gertochè  lontana  parrà 
'invelligazione  ifcuoprente  il  male  nei  pia- 
bi  fuddetti  3  o  per  dir  meglio  lontano  parrà 

motivo  di  rilevare  da  quelli  non  buoni  , 
il  non  buono  del  Sopraornato  ^  per  ragio- 
ne anche  che  una  tale  prova  nell'argomen- 
o  del  capo  y  ci  fìamo  prefìflì  di  fare  coi  ri- 
fleflì  all'ordine  fuo  eh' è  quello  del  terzo  . 
piano.  Ciò  non  oftante  non  fenza  confìglio 
fu  fatto  3  perchè  come  poteva  dirfi  ,  buoni 
foHo  i  piani  5  buoni  fono  gli  ordini  dell' 
Anfiteatro  Veronefe  ^  che  perciò  è  da  im- 
mitarfì  , 'buono  dunque  ancora  è  il  fopraor- 
nato  dei  terzo  piano  s  così  non  potrà  fé  non 
rilevarfì  non  buoni  eflendo  i  piani ,  non  buo- 
ni gli  ordini  dell'  edifizio  fuddetto  ^  non 
buono  dunque  ancora  è  il  fopraornato  del 
ìerzo  piano  per  Tofcano  pretefo . 
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CAPITOLO      XVI. 

Frofagiiifcefl  a  dimofirare  non  buone  le 
parti  de  IP  ordine  di  cui  è  il  Sopr  aornato 
Noflro  per  poter  cos)  arguire  anche  que- 
fio  non  buono . 

SEguiamo  pur  ora  a  dlmoftrare  una  tota- 
le non  bontà  neirordine  di  cui  il  So- 
praornato  Nollro  è  parte  j  e  giacché  abbia- 
ino  incominciato  nel  capo  antecedente  a  di- 
moftrare  non  buone  le  di  lui  colonne  , 
confìderate  rifpetto  le  altre  ,  che  lor  lot- 
toltanno,  e  con  quelle  paragonate  rifpetto 
la  loro  lunghezza  ;  pare  qui  di  ben  fariì 
per  non  buone  in  miglior  modo  conofcerle  ri- 
levarle anche  in  paragonandole  rifpetto  la  lo- 
ro groflfezza  5  e/ìgendofì  per  la  cognizione  del- 
la bontà  delle  colonne  il  confiderarle  in  ftr 
llefìfe  j  come  indi  faremo  ,  ed  il  confide- 
rarle  fé  fono  fuperiori  rifpetto  le  inferiori 
non  folo  perla  loro  lunghezza,  o  altezza,] 
ma  ancora  per  la  loro  grolTezza  ^  dovechè 
con  quella  doppia  comparazione  fi  viene  a 
rilevare  fé  anno  colle  inferiori  quel  giullo 
rapporto  che  devono  avere  ;  ed  effendone 
una  nel  capo  antecedente  eiequita  ,  rima- 
ne che  dell'altra  ril'petto  la  loro  groflfezza 
diciamo  qualche  cofa  ,  Certo  che  ,  fé  Vi- 
truv:  fcrive,  chele  colonne  fuperiori  fiano 
il  quarto  meno  in  altezza  che  le  inferiori ,  al- 
tresì  dovranno  effere  minori  anche  in  grof- 
fezza  più ,  e  meno  però  fecondo  che  faran- 
no d*  un  ordine,  od' un  altro,  che  richie:^- 
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ga  d'effere  più  fottile  ,  o  men  delicaco  . 
Che  fé  poi  faranno  e  le  une  ,  e  le  altre  d' 
un  ordine  fttfìfo ,  e  che  confeguenremente 
.faranno  d'egual  fottigliezza  o  robiillezza  , 
come  pure  d'eguale  quantità  di  moduli  in 
altezza  3  le  iuperiori,  effendo  Tempre  men 
alte  il  quarto  delle  inferiori  ,  veranno  ad 
effere  altresì  le  ftefìTe  di  quelle  del  quarto 
medefìmo  pure  men  grolfe  .  Ed  ecco  che 
una  tal  leggedoovrebbe  aver  luogo  ,  econ- 
ieguentemtfnte  ritrovarii  efequita  nelle  co- 
lonne dell'ordine  nollro  del  terzo  piano  , 
e  la  preciilone  pella  loro  minor  groflezza 
rifpetto  le  loro  inferiori  ,  che  fono  quelle 
del  fecondo  piano  ella  è  appunto  quella 
fuaccennata  ,  che  denota  il  dover  effe  pof- 
federe  in  groffe2,za  il  quarto  meno  della 
groffezza  delle  inferiori  per  effere  elleno 
dello  Iteffo  ordine  ^  che  quelle.  Dunque  fé 
le  colonne  profllmamente  inferiori  alle  no- 
ftre,  che  fono  quelle  del  fecondo  piano  ten- 
gono in  groffezza  come  ci  defcrive  l'Autor 
noilro  P.  2.IO.  dovranno  le  noffre  ,  che  a 
quelle  fon  ftiperiori  avere  in  groffezza  P.a.  i. 
ì-  Ma  che  fembrar  potrebbe  di  quelle  co- 
lonne fé  foffero  piìì  groffe  di  quello  j  che 
per  quella  regola  dovrebbero  effere ,  non 
di  cofa  di  poco  rilevo,  ma  del  doppio,  e 
più  ancora  5  per  eccedere  il  loro  dovere  tii 
P.  2,  3.  L  effendo  elleno  groffe  P.  4.  4.  ? 
Crederei  che  fembrar  doveffc;ro  all'  ultimo 
ecceffo  non  buone  fé  ,  facendoli  conto  ,  e 
con  ragione,  in  iìmili  cali  d'errore  di  po- 
ch*oncie,  quivi  li  fcorge  errore  di  più  Pie- 
di .  Ma  fuvia  ,    voglio  anche   concedere  , 
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che  pella  grofTczza  delle  noflre  colonne  la 
regola  di  Vitriivio  non  potelfe  eirere  ado- 
prata ,  il  che  non  può  elfere  flato ,  né  può 
cfTer  cofi  3  per  aver  ella  il  fuo  gran  prin- 
cipio m  re  come  fuoldiriì  ^  e  che  potefTe  a- 
ver  avuto  ufo  T  altra  che  vuole  per  il  mo- 
dulo delle  colonne  luperiori  la  Ihfla  grof- 
fezza  ch'anno  aldifopra  le  inferiori,  grap- 
pili non  s'  arrebbe  lortito  per  loro  ,  che 
fono  del  terzo  piano,  cioè  per  loro  modu- 
lo che  P.  a.  IO.  ch'anno  aldifopra  C  come 
pure  aldifotto  per  elTcre  indiminuite  )  le 
colonne  del  piano  fecondo,  non  maiP.  ^.4- 
Ed  ecco  che  in  tutti  i  modi  ,  che  ponno 
permettere  a  loro  ftelTe  per  parte  della  groi- 
fezza  confìderazione,  fi  devono  avere  non 
buone  le  colonne  nollre ,  fìano  elleno  con- 
iìderate  ,  o  coi  precetti  di  Vitruvio ,  o  col- 
r altra  fuaccennata  regola  eh'  è  quella  che 
al  più  pofìibile  può  favorirle  per  cosi  dire 
in  dimoftrandole  con  minore  bensì  ,  ma 
non  fenza  errore  .  Il  fatto  però  fi  è  che 
maggior  male  ancora  fi  fcuopre  in  effe  lo- 
ro quando  fi  riflette  ch'elleno  non  folo  fo- 
no pili  groffe  di  quello  dovrebbono  ma  an- 
cora lo  fono  più  di  quello  lo  iìano  le  altre 
proflimamente  inferiori  a  loro  (Fig.  j.n.  5. 
dove  le  colonne  noftie  ,  che  rifpetto  a  quel- 
le del  fecondo  piano  fono  fuperiori  anno 
più  di  groffezza  M  N  che  quelle  del  fe- 
condo che  fono  viceverfa  rifpetco  alle  no- 
llre, inferiori,  N.  2.  che  l'anno  da  O  in 
P  come  vedefì  )  ed  ancorché  non  aveffero 
luogo  le  due  fuacccnnate  regole,  la  prima 
delle  quali  in  ogni  cafo  è  innaltcrabile,  ì:{- 


75 
fendo  folo  paflabile  nel  noUro  cafo^  in  cui 
le  colonne  del  fecondo  piano  fono  indimi- 
luiite  la  feconda^  non  può  mai  aver  luogo 
ciuella  colla  quale  furono  cfequite^  ch'è  di- 
rettamente contraria  alle  leggi  della  Na- 
tura ,  Certochè  un  corpo  minore  può  da  un 
maggiore  elTere  follenuto  ,  anzi  per  dir 
meglio  è  certo  eh*  un  corpo  più  leggiero 
può  da  un  più  roburto  coli*  eqtii^areggio 
•aircternitàjcofa  da  proccurarfi  in  edifican- 
■do,  efler  retto  ,-  tali  farebbero  fenza  dub- 
bio le  colonne  noflre  fé  follerò  il  quarto 
meno  di  quelle  del  fecondo  piano  ^  che  le 
foftengono  .  Certo  anche  è  che  un  cor- 
I  pò  eguale  può  da  un  altro  a  fé  llefTo  e- 
guale  (l'eguaglianza  ora  conlìderaii  rifpet- 
to  la  robuilezza  nafcente  dalla  groffezza  ) 
■eflere  foftenuto,  ma  quello  foftentamento  è 
folo  per  elTere  illantaneo  ed  accefibriamen- 
te  fenza  equipareggio  all'  eternità  ,  dove- 
che  può  ben  effere  foftcnuto  ,  ma  non  mai 
per  fempre  ;  tali  farebbero  le  colonne  dei 
noftro  ordine  fé  fodero  ,  come  vorebbe  1* 
altra  regola,  all'altre  a  lor  foggiacenti  e- 
guali .  Ma  non  è  mica  certo,  che  un  corpo 
più  robullo  _,  tali  fono  le  colonne  noftre  ri- 
Ipetto  le  a  loro  profTimamente  inferiori  , 
ila  foftenuto  da  un  corpo  più  gracile  è  de- 
licato 5  come  fono  quelle  del  fecondo  pia- 
no.  E  quella  è  la  ragione,  che  vuole  inal- 
terabile la  regola  di  Vitruvio  con  altre  che 
per  brevità  fi  trafcurano  ,  perchè  con  ella 
s'equipara  T  eternità  pella  folidezza  cogli 
edifìzj ,  e  che  inoltre  vuole,  alla  più  ,  paf- 
Xabile,  ma  non  collante  ,  ed  univerfale  l* 
D     a  altra. 
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2lcra  ,  perchè  da  iftantaneo  T  effetto  ;  non 
potendo  ammettere  quella  colla  quale  fu- 
rono efequite  le  colonne  noftre  ,  perchè  non 
folo  non  s*hà  per  effa  lei,  né  dell'una  né 
dell'  altra  delle  iuaccennate  T  effetto  i  ma 
in  oltre  ancora  perchè  ci  marca,  e  ci  fa  ri- 
fcuotere  eccefllvi  i  pregiudizj  ,  che  non 
ponno  fé  non  afpettarfì  pelle  ruine  ,  cheli- 
curamente  foho  per  naicere  degli  cdifizj 
che  vengono  con  eflfe  lei ,  nelle  loro  co- 
lonne particolarmente  formati . 

Rilevifì  per  tanto  quanto  non  buone  an- 
che per  parte  della  loro  groffezza ,  rifpetto 
alla  groffezza  delle  a  loro  inferiori  (eh' è 
l'altro  di  quei  due  rapporti,,  che  ingiullo 
offendo,  buone  non  le  vuole)  fìano  le  co- 
lonne dell*  ordine  del  terzo  piano  in  cui 
entra  il  Topraornato  del  Aiddetto  ordine  . 
Se  il  rapporto  più  volte  ripetuto  di  mino- 
rità di  groffezza  in  effe  loro  rifpetto  mag- 
giore groffezza  nelle  altre  colonne  a  loro 
proffimamente  inferiori  farebbe  eh'  elleno 
ioffero  feffendo  foltenute  rifpetto  quelle  del 
fecondo  piano ,  che  viceverfa  fon  folHnen- 
ti)  buone  ,  fulla  mafllma  univerfale  ,  che 
le  cofe  inferiori  ,  fé  foftengono  ,  rifpetto 
al  pefo  che  portano  devono  effcr  più  fer- 
me che  le  difopra  ,  fermezza  che  non  può 
fertirii  fé  non  minorando  di  pefo  o  d'azione 
le  cofe  follenute,  il  rapporto  all'incontro 
di  maggioranza  di  groffezza  ,  com'è  nelle 
noftre  colonne  che  di  è  P.  4.  4.  ,  rifpetto  le 
a  loro  inferiori  ,  e  follenitrici  ,  che  fono 
groffe  P.  2.  10.  può  effere  fé  a  non  a  maf- 
ììma  contraria  ^  cioè  che  le  cofe  inferiori  , 
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;  fé  non  fono  foilinenti ,  in  riguardo  al  p^~ 
ifo,  che  devono  reggere  ,  debbano  effei^^ 
meno  robiille ,  e  debbano  efequire  meno 
d'azione  dell'altre  che  fono  rette  da  que- 
lle .  Maffima  3  che  com*  ogn'uno  ben  ve- 
de non  può  elTere  ammeffa  non  folo  in 
cofe,  che  debbiano  elTere  ben  regolate  , 
come  devono  eflere  gliedifizj,  e  le  colon- 
ne in  acceflb  di  quelli  ,  ma  ancora  che 
non  può  aver  luogo  fé  non  perchi  fìa  per 
farfì ,  o  idearfì  una  natura  a  fuo  modo  . 
E  pure  una  tal  maflìma  fu  la  favorita  pel- 
le colonne  nollre  non  folo  dell'  ordine  del 
terzo  piano,  ma  per  l'altre  ancora  di  tut- 
to TEdifìzio  Veronefe  ,  perchè  le  nottre 
com'abbiam  già  veduto  ,  che  fon  terze 
nell'ordine  dell'altezza,  fono  più  grofle  , 
e  robufte  per  efìfere  di  P.  4.  4. ,  di  quello 
che  fìano  le  feconde  ,  cioè  del  fecondo  pia- 
no i  effendo  quelle  P.  2.  io.  ;  e  quelle  fono 
più  grolTe  delle  prime  ,  cioè  di  quelle  del 
primo  piano  che  iono  P.  2.  8.,  tutto  alro- 
vefcio  di  che  dovrebbe  elTere ,  e  della  maf- 
iìma,  eh' abbiam  detta  difopra  ,  univerfal- 
mente  approvata  che  vorrebbe  nel  Vero- 
nefe edifìzio  (com'in  tutti)  alle  colonne 
prime,  che  tali  fono,  e  devono  elTere,  cioè 
prime  nell*  intenzione  non  folo  ,  neirefe- 
quzione  oltre,  ma  anche  nell'azione,  mag- 
2,ior  fortezza  dell'altre  ,  come  foilenitrici 
iel  redo ,  che  loro  forila  ,  ed  alle  feconde 
ininor  fortezza  delle  prime  ,  e  maggior 
robuflezza  delle  terze  ,  ed  a  quelle  pure 
Tieno  d'azione  delle  feconde,  e  più  delle 
quarte  fé  vene  fono  ^  e  coli  di  mano  in 
D      3  ma- 
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mano.  Si  potrebbe  anche  foffrire  che  le 
colonne  feconde  del  nollro  edifizìo  (non 
mai  però,  per  fogno  nemmeno,  permet- 
terej  fofTero  più  grofTe  delle  prime  ,  men- 
tre che  lo  fono  di  poch' onze  effe ndo  elleno 
P.  1.  IO. ,  e  le  prime  medefìme  P.  i.  8. ,  ma 
non  mai  tollerare  le  noftre  del  terzo  piana 
che  non  folo  non  fono  minori  delle  fecon- 
de,  che  come  vedemmo,  dovrebbono  effe- 
re,  non  folo  eguali,  non  folo  maggiori  di 
poch*  once  ;  ma  fono  maggiori  delle  fecon- 
de di  piedi  i  e  di  piedi  i.  6.  ^  ch*appiinto 
è  quel  tanto  eh' eccedono  perii  loro  P.  4.  4. 
dalli  P.  2.  IO.,  che  anno  le  feconde  fnddet- 
te.  E  pure  vi  farà,  come  m'è  accaduto  in 
altre  occafìoni  ^  chi  le  noffre  colonne  faraa 
per  difendere  in  dicendo  che  pure  efillono, 
ed  efequifcono  queir  azione  a  cui  fon  de- 
ffinate  ;  ma  quivi  pure  e  da  aquietarfi  , 
com*  allora  feci  per  non  meritare  rifpoffa 
una  fi  vana  ,  e  baffa  obbiezione  y  e  mi  por- 
terò a  coniìderare  le  noffre  colonne  anch* 
in  fé  ffeffe,  eh* è  l'altro  de' mezzi,  che  ri- 
mane per  non  buone  conolcerle . 

Laonde  egli  pare  effere  molto  meglio  a 
propofìto  per  ciò  eoa  maggior  forza  forti- 
le,  il  dare  alle  colonne  nollre ,  confiderate 
rilpetto  le  a  loro  proflìmamente  inferiori  , 
bontà  (febbene  come  vedemmo  Tincontra- 
rio  ritrovai!)  col  fiipporre  in  effe  loro  fi  il 
modulo,  o  groffczza  ,  che  la  loro  altezza 
con  quel  giullo  rapporto  alla  groffezza  ed 
altezza  delle  inferiori  che  dalle  prime  a 
quelle  dicemmo  convenire  ,  perchè  altrefi 
ìli  migUcf  modo  potremmo  rilevare   come 
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fl.anno  in  fé  ftefTe,  di  manlerachè  in  così 
ficendo  averaflì  in  chiaro  il  loro  eflere 
:anto  (  per  così  dire  )  come  fodero  fole 
nell'edifizio  Veronefe  ^  cioè  fenz*  altre  co- 
lonne j  ed  ordini  fi  al  difotto  che  al  difo- 
pra  di  loro  .  Che  fé  averanno  tra  la  loro 
groflezza  ,  e  la  loro  altezza  quel  giufto 
rapporto ,  che  viene  dalle  ragioni  Tofcane 
in  loro  ricercato ,  che  vale  a  dire  fé  pof- 
federanno  nella  loro  altezza  quella  quanti- 
tà di  moduli  ,  che  all'elTer  loro  diedero, 
fin  dacché  coli*  ordine  leinventorono  i  To- 
fcani  3  buone  al  certo  faranno  j  ma  fé  ali' 
incontro  pofiìedono  giammai  così  efsere 
non  ponno  ;  non  elTendo  a  mio  credere  T 
efser  di  buono  in  una  cofa  d*  Architettu- 
ra ,  che  il  pofsedere  quelle  proporzioni  ^ 
che  da  efsa  ricercafi  full' idea  del  fuo  na- 
fcimento  ,  come  altro  non  è  \  efser  di  ve- 
ro ,  che  l'avere  in  fé  ftefsa  quelle jproprie- 
tadi  ,  che  full' idea  pure  della  fua  origine 
ricevette,  come  altresì  in  parlando  del  ve- 
ro dicemmo  . 

Dal  già  fin  ora  detto  egli  è  facile  conclu- 
derfì  che  le  colonne  noftre ,  fé  non  anno  le 
proporzioni  funnominate  ,  che,  a  differen- 
za delle  armoniche  dall'  Architettura  in  al- 
tre parti  ricercate  ,  Io  chiamo  originarie, 
non  pofìfono  ciTer  buone  .  Che  non  fìanvi 
codefte  proporzioni,  che  vogliono  nella  lo- 
ro altezza  quantità  determinata  di  moduli, 
apertamente  fi  vede  ,  qualora  a  mano  fi 
prende  ciò  che  Vitruv.  in  tal  propofìto , 
come  precetti  lafciocci.  Scrive  e*  nelL.  4. 
e.  7.,  che  le  colonne  Tofcane  (tali  cioè  To- 
D     4  fca- 


So 

Icane  vengon  fuppofte  dall'autor  noftro  te 
controverle  colonne  ,  ed  io  in  tal  cafo  co- 
si le  lalcio,  febben  non  lo  fono  ,  per  mag* 
giormente  argomentare  in  mio   prò  conce- 
dendogli tutto  ciò  che  vuole)  fiano  grof- 
le  nella  parte  loro  inferiore  la  fcttima  par- 
te della  loro  altezza ,  doveche  viceverfa  fé 
fono   grofle   la  fcttima   parte  della  loro  al- 
tezza  dovrebbono    elleno    cffere  alte  fette 
delle  loro  groffezze.  Ma  di  grazia  non  tra- 
fcorriamo  oltre  col  paffare  ad  altre  fuddi- 
viiloni    nella    proporzione   del    capitello  a 
cui  già   daremo  luogo  nel  capo  feguente , 
perchè    tolto    fi  vede  che  nelle  nolhe  co- 
lonne non  fonvi  in  altezza  quefte  fette  grof- 
fezze  j  perchè  fé  tengono  elleno  in  groffez- 
la  P.  4.    4.    dovrebbono  avere    in  altezza 
P.  30.    4»   che   fono    appunto   la  groflezza 
fuddetta  fettupplicata  ,  quandoché  non  an- 
no dal  difotto  del  Sopraornato  ove  termi» 
na  la  loro  altezza,  eh' è  al  difopra  dei  lor 
capitelli  ,    fino  fopra  1*  antipetto  ,    che  foli 
P.  I  -.  6.  3  come  può  rilevarli  dal  computo 
dato  del  piano  loro  ,  mifura  che  non  viene 
ad  eflere  fé  non  4.  e  non  interi  ancora  mo- 
duli o  tefte.  Né  mi  fi  dica,  che  1* altezza, 
che  nelle  colonne  noftre  deve  confìderar/ì , 
ella  è  con  tutto  1* antipetto,  ò  per  meglio 
dire  con  tutta  la  cinta  ,    ch*efìlte  fotto  gli 
archi  ,    perchè  ciò  anche  fuppoilo  j   lochè 
non  è  vero ,  perchè  Vitruv.  fepara  antipet- 
to da  colonna  ,   come  cofe  tra  loro  natu- 
ralmente diverfe  j  non  verebbero  ad  avere 
che  P.  20.  6.,  che  fono  lontani  dalli  P.  30. 
4.  che  dovrebbono  avere  ,  di  P.  ^.  io.  ^  e 
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;  ancora  cosi  non  poflederebbero  nella  Joro 
altezza  che  cinque  modiile  o  tefte  aH'ia- 
circa,  piiittollo  meno  che  pili. 

Ad  un  qualche  Rigonfia  fembrare  ftrano 
•  potrebbe  l'aver  io  dimoilrato  eflfere  le  co- 
lonne noltre  non  buone ,  con  tutto  che  fia^ 
no  Hate  in  fé  ftefle  conflderate ,  coi  precet- 
ti di  Vitruv.  bensì  ,  ma  viceverfa  adopra- 
ti  5  cioè  perchè  in  vece  di  rilcontrare  la 
loro  non  bontà  llante  V  altezza  per  la  loro 
groflezza  ,  abbiamola  riicontrata  llante  la 
grofìfezza  per  la  loro  altezza.  E  febbene  co- 
si com'abbiam  fatto  può  anche  farfi,  anzi- 
ché doveafi  fare  per  dimolharle  in  tutti  i 
modi  poflìbili  non  buone  5  ciò  non  oftante 
per  levare  un  tale  fcrupolo,  e  per  rilevare 
anch'in  quella  maniera  le  colonne  nollre 
non  buone  ci  daremo  con  rigore  fui  precet- 
to fuddetto  di  Vitruv.  ad  efaminarle  .  Il 
precetto  tale  quale  egli  è  ci  ammaellra  ,  co- 
me difopra  dicemmo  ,  che  le  colonne  Tofca- 
ne  funo  nella  loro  inferiore  groflezza  la 
fettima  parte  della  loro  altezza  ,  dovechè 
ben  fi  vede  che  quello  precetto  fuppone  al- 
tezza determinata  ,  perchè  indi  da  quella 
ne  nafca  con  determinazione  il  modulo  ,  o 
da  inferiore  grolTezza .  Dunque  fuppofle  le 
nollre  colonne  ,  come  che  ora  in  le  (lefle 
le  confìderiamo  d' uii' altezza  efquifita  ,  de- 
vono eflere  nella  loro  groffezza  la  fettima 
parte  di  quella  ,  coliche  come  fono  P.  15.  L. 
dovranno  tenere  in  groflezza  P.  2,  a.  l. ,  che 
fanno  appunto  la  fettima  parte  delli  P.  ij. 
6.  fuddetti  .  Che  fé  poi  fi  vuole  l'altezza 
con  tutto  r  antipetto  5  altezza,  che  può  an- 
D     s  che 


che  conceder/!,  febbene  ella  non  è,  perchè 
non  fa  male  ai  noftro  pretendere  ,  elTendo 
ella  così  di  P.  zo.  6.  ,  dovranno  avere  ia 
groflezza  P.  i.  ii.  ^.  Ed  ecco  che  un  tale 
rigore  nemmeno  ,  prodotto  forfè  per  ifcu- 
fare  le  colonne  nolhe ,  può  farle  avere  per 
buone  y  perchè  in  fatti  anno  nella  loro  grof- 
iezza  ,  come  dicemmo  ,  e  redicemmo  P.  4» 
4.^  la  cui  mifura  nulla  confrontefi  colli  P.  a.. 
z.  ^ ,  ne  meno  colli  P.  i.  11.  ^  eli  uni,  o 
gli  altri  de*  quali  dovrebbono  avere  per  la- 
loro  groffezza  .  E  tanto  picciolo  non  è  il 
divano;  co/ìchè  trafeurare  potefTefìì perchè 
il  minor  male  è  de  P.  i.  4.  ^  che  fortifce 
per  reccelTo  delli  P.  4.  ^.  ch^^anno  ,  dalli 
P.  2.  n.  i-  fuddetti  che  al  più  dovrebbono 
polTedere  le  colonne  noftre  3  e  tanto  picciolo 
non  può  fembrare ,  ripetiamo  j  in  una  grof- 
ezza  di  colonne,  che  fono  al  più  alte  P.  20. 
6,  Che  fé  al  male  maggiore  ii  vuol  riflette- 
re in  coniìderando  la  minore  groffezza  na- 
ta dalli  P.  ij.  é,.  (come  de  veli)  cffendo  le 
colonne  noftre  di  P.  4.  4.  e  dovendo  effere 
di  P.  2.  2.  i- ,  egli  è  appunto  di  P.  2.  i.  L 
eh* è  poco  meno  della  metta  di  più. 

Onde  quivi  per  tanto  può  bene  ceffare  il 
rigore  circa  la  confiderazione  delle  noftre 
colonne  coi  precetti  ^Vitruv. ,  perchè  ap- 
punto coi  medefimi  anche  rigorofamente 
adoprati  non  ponno  fé  non  effere  determi- 
nate non  buone  ,  Tali  anche  fono  benché  in 
fé  fteffe  fiano  confìderate  ,  perchè  ftante  1" 
altezza  loro  non  fono  groffe  rifpetto  quefta 
quello  dovrebbono  ,    né  alte  ftante  la  loro 
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grofTezza  quanto  ricercano  d*  edere  ,  e  lo 
fono  altresì ,  perchè  rifpetto  Je  a  loro  infe- 
riori, non  danno  menomo  rifcontro  di  giu- 
do rapporto  sì  nella  loro  grofTezza  ,  che 
nella  loro  altezza;  modi  tutti  nei  quali  fu- 
ron  già  così  dimoftrate.  Ma  il  Sopraorna- 
to  di  quelle,  che  con  effe  loro  concorre  al- 
la compoflzione  dell'ordine  del  terzo  pia- 
no del  VeronefeEdifizio,  qualeffere  potiam 
darfì  a  credere  eh'  egli  abbia ,  fé  le  colon- 
ne fuddette  non  buone  fono  s  effendo  egli 
parte  per  lo  ftefTo  fine  ,  che  quelle  inven- 
tata 5  ed  oltre  parto  dello  lleflfo  Autore  da 
cui  furono  le  colonne  medefìme  proporzio- 
nate /*  E  che  fi  pretende  d'arguire  ,  può 
dirmi  taluno,  in  così  dicendo?  Forfè;  Dun- 
que il  Sopraornato  Nollro  è  anch' egli  non 
buono  r*  Appunto  così  è  ,  come  può  averfì 
^dall'argomento  del  capo  prefente ,  perchè 
allora  il  Sopraornato  Nollro  può  arguirfi 
non  buono,  com'è  al  prefente ,  quando  le 
parti  dell'ordine  di  cui  egli  è  Sopraorna- 
to, venendo  dimollrate,  faranno  conofciu- 
te  non  buone  .  Ciò  s'è  fatto  per  abbattere 
tutti  gli  argomenti  che  in  viceverfo  modo 
potrebbono  farfi  per  pretenderlo  buono , 
per  mezzo  delle  parti  iiiddette  dell'ordine, 
e  deiredifizio  tutto  ,  che  viene  univerfal- 
mente  creduto  con  bontà  afiai  perfetta  ; 
dovechè  fu  tal  principio  ,  come  difiì  nel  ca- 
po antecedente  potrebbe  effer  detto  dai  pre- 
tendenti del  Sopraornato  ,  ed  in  particola- 
re dall' Autor  Noflro  s  buono  è  1' ordine  . 
Dunque  anche  il  Sopraornato  .  E  all'ora, 
fé  al  prelente  le  dimolhazioni  già  fatte  an- 
D    ^  no 
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no  occulta  forza  di  efporlo  non  buono ,  va- 
Jerebbero  con  tale  ,    e  tanta  energia  ,  che 
potrebbefì  all'incontro  in  lìmil  modo  dire  : 
Non  buone  fono  le  parti  dell'ordine  in  cui 
^ntra  il  Sopraornato  Nollro  3    così  dunque 
è  anch' egli.  Che  fé  poi,  non  folo  per  mez- 
zo di  quelle,  ma  ancora  per  mezzo  di  tut-    j 
te   le  parti  degli  ordini  del  Veronele  edifi-    ( 
zio  ,  buono  non  vi  fia  chi  lo  voglia  ,    al- 
tresì  io  per    mezzo  di  quelle  ,    febbene  li 
può,  non  voglio  aifirmarlo,  quandoché  per 
mezzo  delle  con/ìderazioni  ,  che  sbaveran- 
no  di  lui  in  fé  lleffo  nel  capo  che  fìegue  > 
egli  è  per  eflere  dimollrato  tale» 

CAPITOLO     XV. 

Si  dimoflruno  7ion  hnonì  t  C^pit^lll  delf 
Ordine  di  cui  e  il  fopr aornato  nofiro , 
per  poter  indi  anelo  egli  non  huono  ar^ 
guirfì  .  Si  dimoflra  in  oltre  il  (opra-- 
ornato  me  defimo  anche  confederato  in 
fé  feejfo  ejjer  non  hnono  . 

DUe  fono  i  motivi  che  all' inveftigaz io- 
ne del  non  buono  nei  capitelli  dell' 
ordine  di  cui  è  il  fopraornato  nollto  ,  mi 
portano ,  il  primo  per  compire  la  dimoftra- 
zione  del  non  buono  delle  parti  tutte  dell* 
ordine  di  cui  è  il  fupraornato  medelìmo  , 
cfTendofì  folo  ne' capi  antecedenti  trattato 
deli'  altre  ,  la  quale  dimoftrazione  fii  a  fole 
fine  promefla  di  poter    dirli  non  buone   ef- 
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Tendo  le  parti  tutte  deirordfne  fiiddetto  , 
tale  dunque  farà  anche  il  fopraornato  ,  e 
di  poterfi  negare  :  buoni  fono  i  capitelli  deli' 
ordine  medelimo  (dell' altre  parti  di  quello 
abbiiin  veduto  che  non  puòdir/ì)j  Dunque 
anche  il  fopraornato  /  il  fecondo  perchè  co- 
me pare  ^  che  per  comprova  dell'Ottimo 
del  Sopraornato  Nollro  lì  da.  fervito  V  Auto- 
re della  pretefa  fcoperta  dei  capitelli  fuddet- 
ti  in  credendoli  buoni  ,  qualora  ci  arricor- 
da  meritar  RIFLESSIONE  PARTICO- 
LARE IL  SOPRAORNATO  non  folo  : 
ma  CO'  CAPITELLI  SOPRA  CUI  PO- 
SA j  così  ponno  viceverfa  ^  le  buoni  non 
fono,  portarli  in  comprova  del  non  buono 
del  fopraornato  medelimo. 

La  bontà  de' capitelli  Tofcani,  come  di 
qualunque  altra  Architetonica  cofa  ,  confì- 
lle  tutta  nella  loro  conveniente  proporzio- 
ne,  equefta  è  a  lor  conveniente  quando  ab- 
biano nella  loro  altezza  la  metà  della  grof- 
fezza  difotto  della  loro  colonna  .  Dunque! 
capitelli  fu  cui  è  il  fopraornato  noftro  buo- 
ni non  fono  5  perch*  efìfendo  la  loro  colon- 
na grofla  P.  4. 4.  ^  eglino  dovrebbono  avere 
nella  loro  altezza  P.  2.  2.  ,  non  mai  come 
fono  di  P.  I.  4.  dalla  prima  lilla,  (come de- 
vono conlìderarli  )  con  tutto  il  collarino - 
E  febbene  pare  3  che  l'Autor  Noftro  faceffe 
loro  conlìderazione  con  tutto  l'Aftragallo, 
e  lifte  y  che  loro  foggiacciono  (  parti  che 
fono  delle  colonne  quadre  ,  o  Pilallri  come 
male  diconlì  )  con  tutto  ciò  non  venendo 
eglino  ad  elTere  ,  che  P.  i.j?.  ;  ancora  man- 
cherebbono  all'  intero  loro  compimento  on- 
de 
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eie  7.,  che  unite  alliP.  i.p. ,  farebbero  ap- 
punto li  P.  z.  2. 3  che  dovrebbono  avere  : 
mifura  le  onzie  7.  delle  quali  mancano  in 
altezza  ,  che  eflendo  il  quarto  in  circa  di 
quella  dovrebbono  avere  non  è  sì  poco  ,  ma 
anzi  molto  da  confìderarlì  .  Io  non  laprei 
come  foffero  eglino  flati  proporzionati  dal 
loro  Architetto,  perchè  vediamo  che  colla 
regola  ,  che  dovrebbono  elTcrenon  lo  fono  • 
Se  fofTero  flati  proporzionati  col  confidera- 
re  r altezza  prel'ente  della  loro  colonna,  e 
da  quella  ritraendone  il  modulo  ,  che  fa- 
rebbe 5  come  vedemmo  ,  fé  1*  altezza  folle 
di  P.15.  6,,  P.2.2.Ì-,  o,  fé  foffe  P.  zo.  ^.  , 

per  gratuitamente  concederla  con  tutto  Tan- 
tipetto  j  P.  z.  ii.L;  non  avrebbono  eglino 
altra  mifura  per  la  loro  altezza  ,  che  ,  o 
P.  I.  i.Lche  fono  la  metà  delli  P.  2.  z.l,    o 

pure  P.  I.  5.  L  air  incirca,  chefono  appunto 
la  metà  delli  P.  z.  77.  L  5  non  mai  P.  i.  4.  , 
oP.  1.5?.  come  polTegono  .  Se  oltre  fuffero 
llati  proporzionati  dal  modulo  ritratto  dall' 
altezza  che  dovrebbono  avere  le  loro  colon- 
ne confiderate  rifpetto  le  inferiori  che  fareb- 
be fecondo  Vitruv.  il  quarto  meno  del  mo- 
dulo di  quelle  ,  che  verrebbe  ad  effe  P.  z.i.  L, 
o  pure  fecundo  altra  regola  ;  che  allor  che 
parlammo  delle  colonne  ,  fii detta,  che  vor- 
rebbe a  quelle  lo  Hello  modulo  ,  che  le  in- 
feriori cioè  di  P.  z.  io. ,  i  capitelli  nollrinon 
avrebbono  che  P.  i.-i-  metà  delli  P.  z.  i.  L,  o 
pure  P.  r.  5.  metà  delli  P.  z.  io.  Mifura  qutll* 
ultima  che  concorda  quafi  con  quella  ,  che 
tengono  di  P.  i.  4.  Ma  quella  non  fil  loro 
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data  colla  regola  già  defcritta  ,   perchè  fé 
così  ,  avrebbero  i  capitelli  del  fecondo  piag- 
no la  Itefla  altezza   di  P.  1.5.  per  avere  le 
colonne  di  quelli  lo  lltfTo  modulo,  che  lup- 
ponemmo  ora  colla  regola  luaccennata  alle 
noihe  y  quandoché  anno  P.  i.  8.  Rifltttifi  pe-* 
rò  che  tutte  le  ultime  maniere  di  confide- 
rare  la  proporzione  de^capitelli  non  Iona 
buone  >    ma  lì  è  cosi  fatto  per  dimoftrarc 
ch'anche  in  rifugio  non  fono  i  noftri  prò-* 
porzionati  ;  effendo  folamente  la  prima  che  ^ 
già  dicemmo  ,  anche  la  perfetta  ^  perche  fi 
deve  incontrare  la  proporzione  de*  capitelli 
col  modulo  che  tengono  le  loro  colonne  , 
non  mai  con  quello  che   non  anno  .  E  fé 
quefto  rifcontro  inadeguato  ritrovali  ne*ca- 
pitelli   nolhi  ,   come  appunto  vedemmo  , 
al  certo  e'  d*uopo  ,  che  buoni  noa  liano  » 
Ma    più   oltre    feguitando    T  argomenta 
circa  il  non  buono  de^capitelli  >  vediamo  un 
poco  com*  eglino  non  contengono  nelle  par- 
ti loro  quelle   proporzioni  ,  che  loro  pure 
convengono  ,  e  ciò  vedremo  cosi  effere  fé 
alle  proporzioni  delle  parti  del  Dorico  capi^ 
tello    avremmo  rifleflo  .     Perchè   come  il 
Tofcano  fece  fare  a'Dorj  Popoli  idea   d*uii 
nuovo  ordine^  eh*  in  acccffo,  come  dicem- 
mo, none/ìrteva,  così  averà  aj3<:he  loro  fu 
fé  medeflmo  donato,  ed  in  particolare  per 
gli  capitelli  ,  la  maniera  di  proporzionarlo, 
in  tal  guifa  appunto,  che  le  prime  divifioni 
ch*egli  nell'altezza  del  fuo  capitello  tene- 
va (  tralafciando  dell'altre  parti,  perchè  ora 
de*  capitelli  folo  fi  deve  parlare)  averà  egli 
date  anche  per  la  altezza  del  capitello  Dori- 
co s 
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co  ;  e  così  deve  efifere  fé  il  Tofcano  fi  confide- 
rà primo  del  Dorico  ;  che  le  poi  quello  è 
primo  delToicano,  averàil  Tofcano  mede- 
fimo  avuto  nelle  parti  del  Tuo  capitello  (co 
sì  neir  altre  )  quelle  proporzioni  ,  che  il  Do- 
rico ottiene;,  dimanierachè  o  air  uno  j  o  ali* 
altro  modo  che  fìa  potremo  rifcontrare  per 
mezzo  il  Dorico  le  proporzioni  del  Ttoicano  • 
Dunque  le  il  capitello  Dorico  è  divifo  nella 
Tua  altezza  in  tre  parti  principali,  che  feb- 
bene  poi  Tuddivife  per  lo  maggior  numero 
de'  membri  eh'  egli  poffede  ,  addiferenza  del 
Tolcano  5  che  fuddivilioni  non  ammette  3  non 
avendo  egli  cimacelo  nell'abaco  ,  anella 
neir  ovolo,  non  fono  di  più,  cosi  anche 
il  Tofcano  per  le  fue  parti  deve  avere  l'al-^^ 
tezzafua  divifaper  trefolo  delle  medefime  ,* 
e  lei  capitelli  nolhi  fono  Tofeani  nonfolo 
ma  buoni  ancora  ,  devono  avere  della  lo- 
ro altezza  una  tal  divilìone  .  Ma  quella  in 
loro  non  ifcorgefì  5  perchè  elTendo  eglino 
alti  o  P.  1.4. ,  oP.  1.9.  dovrebbono  avere 
per  cialceduna  parte  della  divilìone  fuddet- 
ta  della  loro  altezza  almeno  onzie  ^.Lin 
circa  quandoché  non  v*  e  in  elfi  loro  mem- 
bro eh' ecceda  onzie  4.  che  verebbe  ad  effe- 
re  il  4.  non  il  3.  della  loro  altezza  tutta  , 
e  tutti  fono  minori  quelli  che  rimangono. 
Ma  che  vale  andar  mendicando,  e  prin- 
cipj,  e  precetti  delle  proporzioni  delle  par- 
ti de'  capitelli  Tofeani ,  col  cercarli  per  mez- 
zo del  Donco  ,  quali  privi  folfimo  di  t'ali  in- 
fegnamenti  dal  comune  Maellro  d*  Archite- 
tura  ,  le  da  effo  appunto  chiaramente  gli 
abbiamo  nel  capo  del  Lib.  4.  tante    volte 
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ripetuto  in  cui  in  proposto  delle  proporzio- 
ni delle  parti  de*  capitelli  Tofcani  vuole  che 
dividafì  r altezza  dei  medefimiin  tre  parti, 
e  eh*  una  fi  dia  air  orlo  che  in  luogo  d'a- 
baco, l'altra  all'ovolo  ,  eia  terza  al  colla- 
rino colla  fuacimbia  .  Ma  quefta  divifione 
primieramente  nei  capitelli  noftji  non  tro- 
.vafì,  perchè  febbene  collarino  tengonoo  lo 
anno  però  il  quarto  non  il  rerzo  di  tutta 
l'altezza  loro  ^  effendo  eglino  d'onzie  i5. 3 
e  quello  d*  onzie  quatro  ed  appunto  non  evvi 
la  divisone  funnominata  in  tre  parti  per- 
chè almeno  lo  fono  in  4.  Te  non  ^  in  ^ .  o  in 
^.  divifi  con  molti  altri  liftelletti  che  pofTo- 
no  conllderariì  non  da  altro  nati  che  dalla 
luddiviiìonc  delle  fuddette  :  fuddivifione  che 
come  vedemmo  nell'altezza  del  capitello  To- 
rcano non  può  averfì ,  fortendofi  dalia  prima 
tutte  le  parti  che  gli  convengono  .  Ovolo 
non  evvi  nei  capitelli  medefìmi,  ma  via  non 
iìavi  ovolo  che  comprova  in  loro  il  non  ve- 
ro i  ma  non  evvi  nemmeno  altro  membro 
in  luogo  di  quello  5  che  la  proporzione  d*un 
teizo  di  tutta  l'altezza  eh*  egli  dovrebbe  ave- 
re ,  poflegga  .  Orlo  in  vece  d'  abaco  nep- 
pure contengono  ,  ma  nemmen  altro  mem- 
bro ^  che  contenga  la  proporzione,  ch'ali* 
orlo  convienfi  j  perchè  i  membri  ne' capitel- 
li noftri  inferti ,  parte  fono  alti  un  onzia  , 
altri  una  e  mezza  ,  due  alcuni  ,  e  due,  e 
mezza  e  mezza  cert'  altri ,  i  quali  tutti  non 
ponno  ad  uno  ad  uno  feparatamente  confì- 
derati ,  avere  proporzione  d'  uno  al  tre  che 
così  dovrebbe  elTere  l'orlo  fuddetto  con  il 
rutto   eh' è  onzie  i^.  E  febbcne  orlo   evvi 
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neir  ellremo  fuperiore  de*  capitelli  noftri 
non  oftante  però  non  è  quello  ,  che  luogo 
d* abaco  Toftener  pofTa  ,  perchè  allora  luo- 
go d'abaco  foUerrebbe  j  e  di  buon  aba- 
co, quando  fofTe  il  ttrzo  di  tutta  l'altez- 
za che  farebbe  onzie  $.  i-  non  mai  quando 
foffe  com*  è  folo  onzie  i.  Ed  ecco  la  ragio- 
ne ,  perchè  parlando  Io  dell'idea  dei  capi- 
telli noftri  aderii ,  con  pofTeffo  eh'  eglino  non 
fono  anche  veri  ,  perchè  non  pofTegono 
quell'orlo  in  luogo  d'abaco  ,  che  dovreb- 
bono  poffedere . 

Non  è  perciò  da  più  oltre  fu  quefto  affa- 
re riflettere  fé  ,  col  folo  eflerfl  veduto  che 
l'altezza  in  più  di  tre  parti  è  diyifa  ,  una 
chiara  non  bontà  ne' capitelli  noftri  fi  fcuo- 
pre  ,  perchè  certo  ,  fé  tre  qualunque  parti 
devono  avere  ciafcuna  la  terza  parte  di  tut- 
ta una  qualunque  mifura  da  donarfi  egual- 
mente ad  efle  quando  quella  ,  e  da  4. ,  o 
da  $.  s'ottiene  ,  di  quelleno  cialcuna  la 
proporzione  del  terzo  del  tutto  non  può  mai 
lortire  ;  e  fé  come  vedemmo  più  di  tre 
membri  ottengono  i  capitelli  noftri  ,  anzi 
pofTeggono  ;  quell'altezza  che  dovrebbe  di- 
fonderfi  nelle  tre  fole  parti  ,  che  dovreb- 
bono  avere  ,  fi  deve  difondere  in  tutte  quan- 
te elleno  fi  fono,  cofichè  in  ciafcuna  s'ave- 
là  d'ella  minor  porzione  ,  perchè  a  quanti 
più  un  tutto  fi  deve  dividere  ,  tanto  meno 
a'ciafcuno  toccha  .  E  quella  è  la  ragione 
perchè  non  anno  la  proporzione  che  loro 
convengono  i  membri  dei  capitelli  ,  eiten' 
do  anche  eglino  più  in  numero  di  quello  , 
che  dovrebbono  edere  ,   e  l'altezza  ch'in 
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loro  <Iivide/I  dei  capitelli  fuddetti  (empre 
coftante  ,  di  manierache  Tempre  e  d'uopo 
eh' a  ciaicuna  minor  proporzione  della  ter- 
za parte  dell'altezza  iuddetta  rimanga  ,  la 
qual  minor  proporzione  fecondo  i  precetti 
di  Vitruv»  non  trovarfi  dovrebbe  nei  mem- 
bri del  capitello  Tofcano,  come  nei  noftri 
,  ritrova/ì ,  ch'in  accefTo  buoni  noa  fono  . 

Sopra  dunque  una  tale  evidenza  di  non. 
bontà  sì  vicina  al  SopraornatoNoftro,  co- 
me fono  i  capitelli  ,  che  quafi  intrinfeca 
può  dirfi,  tralafcio  di  buona  voglia  Tinter- 
jrogazione,  che  potrebbe  far/ì  in  dimandan- 
do qual  ragione  può  efTere  che  il  Sopraor- 
nato  Noftro  coireffer  di  buono  voglia  , 
perchè  mi  pare  di  tanta  chiarezza  non  ne- 
cefTaria  »  Qual  ragione  può  mai  elTere  ^  che 
in  diverfo  modo  ,  che  non  buono  voglia- 
lo, fé  anche  quella  creduta  dall' Autor  No- 
ftro  di  maggior  convalidazione  per  il  buo- 
no del  Sopraornato  medeflmo^  cioè  quella 
in  credendo  i  capitelli  fu  cui  poia  ,  buoni, 
che  coi  rifleffi  fin' ora  fatti  non  buoni  ve- 
demmo, al  fuolo  caduta  rimane.''  Dovechè 
fé  perciò  così  è  >  e  (e  l'Autor  Noltro,  e 
chiunque  interelTato  poteva  dire  :  Buoni  fo- 
no i  capitelli  fu  cui  pofa  il  Sopraornato 
Noftro  :  Dunque  anche  il  Sopraornato  me- 
deiìmo  à  dovrà  anche  T  Autor  Noiho  mede- 
lìmo  ,  ch'ora  fi  dica  permettere  ,  e  con  ra- 
gione :  Buoni  non  fono  i  capitelli  medefi- 
mi  !  Dunque  anche  il  Sopraornato  ,  che  lo- 
ro forgiace  non  è  al  certo  buono  j  ed  oltre 
che  così  negar  pofìfefì  la  di  lui  aflerzione 
che  è  circa  il  dovcrii  fare  rifleiìlone  al  So-?' 

pra- 
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praornato  Nollro  co*  capitelli  fu  cui  pofa  : 
La  qiul  rifleffione  al  Sopraornato  (per  ta- 
cer finalmente  de'  capitelli  efTendofi  già  con- 
defsa  non  buoni  fcoperti  >  al  cui  fine  fiì  lo- 
ro folamente  permefifa)  non  è  permiffibile , 
fé  non  in  calo  che  voleflefi  con  d*  elsa  lei 
demollrarlo  più  intrinfecamente  ,  non  mi- 
ca coU'efser  di  buono  perchè  non  può  for- 
tirfi  ,  ma  bensì  coli*  elser  di  non  buono  , 
perchè  egli  è  tale. 

Ciò  dunque  Aippofto  mi  fi  permetta  qui- 
vi che  in  fé  lleiTa  confiderandolo  una  brie- 
ve  dilamina  gli  faccia  le  in  cotal  modo , 
come  s'è  di  già  nell*  argomento  del  capo 
prefente  prefiffo  ,  non  buono  più  all'  intrin- 
feco  di  quello  fin' ora  facemmo  fi  vuole  far- 
lo conofcere.  Quefta  maffima  ,  dopo  d'ave- 
re così  in  altre  maniere  dimoftrato  ,  ella  ad 
altro  motivo  non  è  ,  che  di  levare  qualun- 
que dubbio  ed  efitazione  di  così  non  buo- 
no crederlo  ,  venendofi  in  accefso  a  viepiù 
colhignere  chiunque  fiafi  ad  una  tal  verità 
confeftare  ,  fé  gli  fi  dimoftrafle  non  poterfi 
mai  credere  il  Sopraornato  Noftro  altrimen- 
ti che  non  buono,  come  non  può  altrimen- 
ti crederfi  che  non  buona  una  qualunque 
cofa  che  tenga  in  fé  llefsa  ,  ed  in  accefso 
con  chiarezza,  tutt'altro,  eccettoche  1' ef- 
fere  medefimo  di  buona . 

L'Ornamento  fSopraornaro  cioè)  delle 
colonne  ,  di  che  genere  fi  fiano  ,  o  Tolca- 
ne,  o  Doriche,  o  d'altro,  per  quanto  dice 
Vitruv.CL.f.  e.  7.)deveefsere  il  quinto  dell* 
altezza  di  quelle  .  Dunque  in  tal  propor- 
zione perche  fia  buono  il  Sopraornato  No- 
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iftro  deve  effcre  colla  colonna  di  cui  egli  è 
Itale  .  Se  confiderai  la  colonna  fiia  ,  o  pi- 
hllro  per  levare  a  chiunque  il  dubbio  ,  Icb- 
bene  male  dicefi,  dal  piano  degli  archi  el- 
la ha  in  altezza  P.  i$.  6.  la  cui  quinta  par- 
te da  darfi  al  Sopraornato  farebbe  P.  3.  2. 
fé  coufiderafi  quella  colonna  P.  20.  6.  tolta 
con  tutto  r  antipetto  (confiderazione  ,  che 
così  non  è  da  averfi  fé  non  per  levare  a 
chiunque  anche  coi  rifugi  credenza  ali*  in- 
contro )  darebbe  per  un  quinto  ài  fé  ftefsa 
P.  4.  1.  L  da  darfi  al  Sopraornato  che  fele 
conviene  ;  e  fé  finalmente  confiderafi  l'al- 
tezza ài  quella  colonna,  come  quella,  che 
deverebbe  avere  rifpetto  il  modulo  di  P.  4* 
4.  e  che  poflìede  ,  che  farebbe  P.  50.  4.  , 
per  proporzionare  con  d'efla  lei  il  medemo 
Sopraornato  non  fé  le  potrebbe  dare  altra 
mifura  che  P.  ^.  —  |-  s  Tutte  e  tre  le  quali 
confiderazioni  fono  i  totali  rifugi  per  falva- 
re  il  Sopraornato  Nollro  fé  cafo  vi  foffe  . 
Ma  il  cafo  non  evvi  per  poflìedere  e*  in  al 
rezza  una  mifura,  o  proporzione  che  total- 
mente differifce  dalle  tré  funnominate  di 
P.  3.  2. ,  P.  4.  2.  I-  e  di  P.  6.  -  ±-  per  effere 
ella  di  P.  4.  8.  (  Figura  2.  )  che  fé  anche 
folTe  flato  proporzionato  il  Sopraornato  No- 
llro col  precetto  da  alcuni  approvato,  che 
vuole  air  ornamento  degli  ordinili  quarto 
dell*  altezza  della  colonna  ,  fui nflefso  forfè  , 
che  fa  il  Peraut  ,  benché  per  il  Tofcano 
folamente  (  P.  P.  e.  4.  )  cioè  per  efsere  il 
più  forte  che  richiede  ancora  più  forte  So- 
praornato,  il  che  può  efsere,  perchè  i  So- 
pra- 


praornati  de*  piani  inferiori  fono  colla  loro 
colonna  così,  cioè  il  quarto,  non  avrebbe 
egli  giammai  potuto  avere  P.  4.  8.  che  ora 
pofTicde  ;  ma  bensì  avrebbe  iortito  in  mifu- 
jz  della  Tua  altezza  ,  fé  dalli  P.  i -.  6, ,  P.  3, 
ic  L  5  fé  dalli  P.  20.  6. ,  P.  j.  I.  L  5  €  fé 
finalmente  dalli  P.  30.  4.,  P.  7.  7.  >  mifure 
tutte  5  che  fono  di  molto  lontane  da  quel- 
la ,  che  poflìede  fuddttta  di  P.  4.  8. 

Se  argomenti  trarre  volefse/ì  dalla  prima 
divilione  che  verrebbe  del  Sopraornato  No- 
ftro ,  per  le  fue  parti  ,  cioè  per  T  architra- 
ve, fregio,  e  cornice  5  pur  troppo  potreb- 
bonfì  avere,  ed  avendolo  viepiù  dimoftra- 
re  potrebbe/i  il  non  buono  del  Sopraorna- 
to. La  ragione  è  perchè  col  rifiefso  ai  pre- 
cetti dell'architrave  del  Sopraornato  To- 
fcano ,  fi  ricava  il  non  buono  deirarchitra- 
ve  del  Sopraornato  Nollro  ,  e  coi  precetti 
comuni  a  tutti  i  fregi  ,  e  cornici  (  che 
Vitruv.  li  vuole  comuni  anche  al  fregio  ed 
alla  cornice  Tofcana  ,  fé  dice  che  il  fregio 
ed  il  refto  che  fopra  gli  fi  pone  fi  faccia 
com'egli  nel  terzo  libro  ddìe  Simetrie  di 
quefti  ornamenti  fcrifse  (fi  ricava  del  me- 
de/imo Nollro  Sopraornato  anche  il  fregio, 
e  la  cornice  non  buona  .  In  prova  di  che  o^io- 
va  il  rapportare  ciò  che  Vitruv.  medeiimo 
pariicolarmente  per  l'architrave  del  Sopra- 
ornato  Tofcano  lafciocci  in  precetto  .  Di- 
ce egli  (nel  e.  7.  1.  4.  )  ove  tratta  dei  pre- 
cetti delle  cofe  Architettoniche  alla  manie- 
ra Tofcana  appartenenti  che  l'architrave 
(Tol'cano)  Zìa  alto  la  metà  della  groffezza 
della  colonna.  Dunque  perchè  l'architrave 
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noflro  potere  rilevar/i  buono  3  farebbe  d' uo- 
po eh*  egli  avefle  neJla  fiia  altezza  P.  2.  z. 
fé  la  fila  colonna  è  grofTa  P.  4.  4.  .  Ma  le 
un'occhiata  ci  diamo  pena  di  dare  allemi- 
fure  che  ci  apporta  1'  Autor  noftro  dell'al- 
tezza dell'architrave  del  NoftroSopraorna' 
to  y  vedremo  ,  eh*  egli  ha  in  altezza  non 
P.  2.  z.  che  dovrebbe  avere  ,  come  dicem- 
mo ^  ma  P.  I.  3.  Mifura  ch*è  menodeli'al- 
tra  non  di  pocch'onzie,  che  pure  farebbe- 
ro molto  da  confìderar/I  ,  ma  d'un  piede 
air  incirca. 

Paflìamo  al  fregio  .  Per  i  precetti  del 
fregio  Tofcano  Vitruvio  (1.4.  e.  7.)  ri- 
portafì  a  ciò  ch'egli  fcrifìfe  nel  terzo  fuo  li- 
bro 5  e  dice  che  il  fregio  fuddetto  ,  e  lo 
lleflb  parla  della  cornice  ,  abbia  la  IlefTa 
proporzione,  che  gii  altri  fregj  .  La  pro- 
porzione di  quelH  nel  libro  terzo  Gap.  3. 
lunnominato  cela  prefcrive  in  quello  mo- 
do, cioè  ch'eglino  abbiano  nella  loro  al- 
tezza il  quarto  meno  di  quello  fìano  gli 
architravi  .  Se  dunque  così  è  anche  il  Fre- 
gio del  nollro  Sopraornato  doverà  polTede- 
re  quella  mifura  del  quarto  meno  dell*  ar- 
chitrave lu  cui  egli  e/ìfte  ,  dimaniera  che 
fé  quello  e  P.  i.  3.,  come  1*  Autor  Noftro 
nella  fettima  fua  tavola  c3lo  nota  egli  do- 
verà eilere  in  altezza  once    11.  ì-.  Ma  co- 
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me  mai  potrà  crederfì  buono  il  fregio  me- 
dcfimo,  fé,  in  loogo  d*  ottenere  ledette 
II.  l.  fuddette,  che  fono  appunto  i  trequar- 
ti dei  P.  1.3.  dell*  architrave  ,  tiene  nella 
fua  altezza  P.  1.8.  ch'è  quafiil  doppiodel- 

le 
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leoncieii.-  che  deverebbe  poiTcdere  ? 
Dalchè  viepiù  Tempre  van  nafccndo  motivi 
di  creder  TupcrfÌLia  Tinqvifizione  di  nuove 
ragioni  sì  per  1*  una  che  per  V  altre  parti 
fuddette  per  le  quali  viene  divilb  il  Sopra- 
ornato  Noiho ,  perchè  a  maggior  grado  , 
come  che  in  copia  le  ne  ritrovano  ,  fi  co- 
nofcono  anch*  elleno  non  buone .  Non  buo- 
no 5  come  vedemmo  ,  è  1*  architrave  né  il 
male  è  di  poco  per  efìfere  poco  preflba  del- 
la metà  5  avendo  egli  in  altezza  P.  i.  5.  , 
quando  dovrebbe  avere  P.  ^.  2.  Non  buono 
è  il  fregio  ,  né  il  male  è  inviabile  j  ma 
patente  ,  e  chiaro  ,  per  effere  ali*  incirca 
del  doppio,  quando  che  ha  in  altezza  P. 
J.8. ,  e  dovrebbe  avere,  ftante  T  architra- 
ve, le  iole  oncie  11.  i-  funnominate  .  La 
cornice  in  oltre  per  poco  che  fé  le  rifletta 
non  buona  anch' ella  conofcefì  ,  perchè  flati 
i  precetti  di  Vitruvio  apertamente  eftefi 
nel  luogo  fuccitato  fi  raccoglie  ch*ella  do- 
vrebbe avere  almeno  P.z. circa,  e  non  ha, 
che  foli  P.  i.^.  E  fé  anche  riflettefì  all'ar- 
chitrave ,  fregio ,  e  cornice  del.  noftro  So- 
praornato  con  altre  regole,  che  con  quelle 
di  Vitruvio,  regole  che  fono  particolari  , 
e  non  approvate,  giammai  fi  vedrà  fortire 
i'  architrave  P.  i.  5.,  per  il  frpgioP.  i.  8.  , 
e  per  la  cornice  P.  i.^. ,  che  quefla  altra  , 
ed  il  fregio  medefìmo  pofTeggono  .  Ma  fé 
r  architrave,  il  fregio,  t  la  cornice  buoni 
non  fono ,  che  dir  fi  potrà  del  Sopraornato 
Noftro  s'egli  altro  non  è,  ne  poffede ,  che 
\o  componga,  che  quefto  architrave  ,  que- 
llo fre£?;io  e  quefta  cornice?    Non   altro  al 
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certo  fé  non  eh'  egli  collo  fteflb  carattere 
ila  che  le  Tue  parti,  cioè  cattivo.  E  quivi 
lebben  fuor  di  luogo  fi  ricava  anche  che 
Vitruvio  come  non  tacque  àeì  Tofcan  So- 
praornato  rifpetto  la  fua  rozza  ,  e  femplice 
origine,  lo  erte  vedemmo  nel  capo  8.  >  co- 
si ancora  non  tacque  m  ^«^ito  rifpetto  il 
Alo  ingrandimento,  come  dall'  Amor  No- 
ftro  ci  viene  afferito,  quandoché  non  fola 
per  la  prima  manieraci  donai  precetti  col» 
le  parole  nel  capo  fuddetto  apportate  :  ma 
ancora  per  la  feconda  colle  feguenti  (L.4* 
e.  7.)  £P/5rr£/r7Af(Tofcanocioè)  altctm 

COLUMN^  CRASS2TUDIN1S  DIMIDIA  PAR- 
r£  ,  ZOPHORUS  ^  ET  RELI^TTA,  ^^ 
imUPER  IMPONUirr^^^^^^^  ^^  ^^  '^^^^' 
TIO  FO/.r/^-"*  ^^  ^IMMETRIIS  SCRIPSI^ 
Sm  licorrer  volcfkR  alla  confiderazione 
dei  rapporti  ,  che  tra  di  loro  tengono  i 
membri  componenti  1*  architrave  ,  e  la  cor» 
nice  del  Noftro  Sopraornato  ,  che  dovreb- 
bono  effer^e  d*  armoniche  proporzioni  (di 
che  a  Dio  piac^"^»  a  parte  )  forgerebberoi 
a  centitr-aì^^per  il  non  buono  del  Sopraor- 
natoNoftro,  i  rifcontri .  E  febbene  pajono 
le  medefime  proporzioni  edere  armoniche 
non  folo,  ma  perfette  ancora  ,  femplici  , 
replicate ,  per  effere  nell*  Architrave  4.  4. 
4.  3.  e  nella  cornice  3.  i.  5.  i.  3.  1,  3.  r. 
1.  |-i.j-  (Fig.  a.  )  come  ci  apporta  TAutor 
Noftro  ,  con  tutto  ciò  ,  fìccome  credo 
che  tal  comparazione,  o  conflderazionc  di 
proporzioni  la  mente  noftra  faccia  non  fe~ 
condo  la  perpendicolare  de' membri  fuddet- 
ti;  ma  bensì  dietro  l'andamento  di"  quefti  ^ 

E  e  fua 


98 
«  iua  fuperfizie  ,  per  confiierarc  ella  che 
quelli  tali  non  fono  per  la  loro  perpen- 
dicolare; ma  bensì  perii  loro  andamento > 
e  fìccome  le  proporzioni  fuapportatr  fono 
fiate  dair  Autor  Noftro pigliate  F«^rpendico- 
larmente  ,  così  nemmf  »  rrcdo  che  i  membri 
fuddetti  buoni  liano  .  Ma  perchè  febbene 
da  molto  tempo  eh'  Io  vado  ventilando  1* 
affare  non  ho  per  anco  Scuramente  iftabili- 
to  fé  così  debbano  cffcre  le  dette  propor- 
zioni a  cofe  Architettoniche  applicate,  noti 
voglio  fare  aperti  arfi;omenti  contro  al  So- 
praornato ,  prevalendo  anche  a  ciò  la  ra- 
Eìone  d'averlo  chiaramente  già  approvato 
non  uuw«^  ^  di  non  abbifosnare  per  ciò 
centra  di  effo  lux  .. Seriori  inquifizioni  . 
Che  le  pero  in  propofìto  uwnw  t-.oporzionì 
fuddette  3  fi  vuol  perfuaderfi  dagli  v/f/exi- 
menti  da  me  fatti  e  di  cornici  ,  e  ^  di  ar- 
chitravi, di  bafamenti  e  dìcimacce  all'una 
e  all'altra  manici*,  fi  concepifcc  tofto  chc 
le  armoniche  proporzioni  fi  devono  ai 
membri  fuddetti  ^applicaru  dietro  il  lom 
andamento,  perchè  cogli  eiperfruvut*  lunno- 
minati  ho  veduto  .riefcire  gradevoliflìmi 
quelli  ch'erano  dietro  la  loro  fuperficie ar- 
monicamente diftribuiti  ,  e  gli  altri  non 
apportare  al  noftro  difcernimcnto ,  forpren- 
dendoci,come  dovrebbono^ ccao  piacere. 
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CAPITOLO   ULTIMO. 

Rkapitolaz^iorte  de W  Opera  .'  che  delT  In-^ 
fnjfifienz,a    delle    ragioni    apportate  per 
la  validità  della  [coperta  a  cagione  deU 
la.   Lacuna    pretesa    in    Architettura  ^ 
quefla    anche  fuppofia  ,    della  fallacia 
dell'    argomentaz^ione  ,     per     fupplìrla 
€ol  fopraornato    del    terz^o    Piano    del 
Veronese  'Edifiz.io  ;    delle  pruove  ^  e    de^ 
gr  Indiz,}   del    non    buono  y  e  del  non 
vero   del  Sopr aornato  me  defimo  ;  e  delle 
ohhjez.ioni      all'une,  e  agli   altri ^  e  lo-^ 
ro  fol^^fi^ìoff^  y  vonshiadendo  infine    taf-* 
[unto  che  fi  fiamo  prefi  y    cioè    che  lit 
fcopey-i-/t    /tvirnvrUìi   Vera    nou    è    vnk*: 

Rimane  cK'ora  diafi  in  fuccìnto un  paf- 
faggio  a  tutte  quelle  iiflcflloni  che  in 
addietro  iono  Hate  fatte  per  T  invalidità 
della  fcoperta  pretcfa  ,  perchè  tante  ,  e  st 
diverfe  elleno  eflendo  non  ponno  dimeno  , 
di  in  parte  almanco  ,  cioè  le  prime  ,  Jcg- 
gendofi  le  ultime,  dalla  memoria  fvanirfi. 
parerà  ad  alcuno  fuperfluL.  «juefto  capitolo, 
per  credere  che  fé  faranno  le  rifleflioni  fud- 
dettc  (late  con  metodo  ed  ordine  difpofte  , 
non  può  giammai  avvenire  obblivione  d* 
alcuna,  ma  bensì  anzi  in  chiunque  le  ave- 
là  lette  intera  leminifcenza  .  Ciò  farebbe 
E    X  vero 


vero  fé  cosi  fofte  j  ma  perch'Io  ben  so  eh* 
cileno  colle  loro  ragioni  non  fono  date  c- 
ftefe  con  quell'ordine,  che  ricerca  Tafifare  j 
ma  bensì  come  mi  venivano  e  come  il  mio 
corto  intendere  mi  dettava  maniera  di  po- 
terle difponere^  per  quello  mi  vo  lusingan- 
do non  fuperfluo  il  medeflmo  prefente  ca« 
pò.  Oltredichè  anche  i  più  celebri  Orato- 
ri, anzi  per  precetto  dell*  arte  loro  ,  dis- 
pongono in  fuccinto  ed  in  fine  perorando, 
tuttoché  anno  nelT  antecedente  dell*  azione 
difFufamente  trattato;  coirefemplo  de'quaU 
poffo  ancor  Io  fuccinti  fare  del  mio  afem- 
to  quei  rifcontri,  che  nei  capi  addietrofu- 
rono  diffvvfrt mente  trattati  . 

Incominciando  dunque  egli  è  neceffario 
ripetere  quale  è  dell*  Auiui  Nuilro  la  pre- 
tefa  e  quali  fìano  i  mezzi ,  che  per  ap^^ro- 
vazione  della  mer'c/ima  vengono  da  cflo 
lui  prodotti  :  óOPK^;;'JtUVAlU  TO> 
SCANin  MOM  r^^czr^VATO  FINORA 
DA-  MAESTRI  IN  ARCHITETTURA, 
è  quanto  dal  medefìmo  pretendcfi,  perchè 
nuova  ed  importante  fcoperta  ,  com*  egli 
dice  (dei  Sopraornato  medefimoj  puòtrar- 
fene.  Da  queft'oflervazione  la  fcoperta  me- 
defima  e  per  nafcere  ,  ed  ella  e  tale  per- 
chè del  Sopraornato  mcdefimo  fìi  fino  il 
giorno  d'oggi  lacuna  neWArte  caulata  ,  e 
per  mancanza  d'efemplare,  non  efTcndove- 
ne  altri  che  quello  del  terzo  piano  delVe- 
ronefe  Edifizio  ,  del  tutto  da  tutti  finora 
trafcurato;  coficchè  non  vi  fu  agli  ftudiofì 
deir  Architettura  campo  di  poterne  trarre 
h  manierai  e  per  mancanza  di   precetti  , 
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«lei  quaii  gli  antichi  Maeftri  ,  e  vicini  in 
accefTo  a  quella  che  rifpetto  a  noi  è  anti- 
chità, tacquero,  ed  in  fine  perchè  chi  non 
avea  quello  bel  modo,  perchè  ignari  d*  e- 
femplare,  e  di  precetti  parte  del  fopraor- 
nato  medefimo  tacquero,  parte  confefTaro- 
no  lacuna  per  mancanza  d'  efemplare  ,  e 
parte  lo  lavorarono  di  loro  capriccio,  Seb- 
bene, cert*uno  di  quefli  s'ingegnò  d'ap- 
provarlo con  autorità  d*  antichi  frammenti . 
Quella  lacuna  nel!'  Architettura  verifì- 
cherebbelì ,  fé  tutto  ciò  eh*  egli  dice  folTe 
con  verità  propello;  ma  qualora  fi  vede  che 
non  mancano  né  efemplari  ,  né  precetti  , 
forza  è  che  la  lacuna  fuddetta  non  fìavi  ; 
jTiolto  pili  perchè  tanto  gli  uni  che  gli  al- 
tri fonovi  j  quandoché,  o  gli  uni,  o  gli  al- 
tri ballerebbero,  e  fonovi  gli  efemplari  in 
Roma,  negli  edifizj  de* più  accreditati,  ed 
i  precetti  dei  Maellri  più  riveriti  com'è  Vi- 
truvio.  Il  Sopraornato  del  primo  piano  del 
Colifeo  è  r  efemplare  efìllente  in  Roma  dei 
Sopraornato  Tolcano  .  E*  bene  vero  che  molti 
degli  Autori  lo  tengono  Cper  tacere  del  re- 
flo  dell'ordine  ,  che  da  alcuni  anche  vien 
fofpetrato  cioè  dal  Serlio)  per  Dorico,  con 
tutto  ciò  poco,  o  nulla  m*  oliano  i  loro  pa- 
reri fé  lo  approvai  con  fode  ragioni  quelli 
edere  Tofcano  .  Perchè  le  fofle  Dorico  , 
com* eglino  dicono,  dovrebbe  avere,  e  lo 
iapevano  meglio  di  me ,  e  me  lo  infegHv^- 
no  ,  nel  fuo  architrave  benda  ,  o  tenia 
con  liilello  e  gocce,  come  vuole  Vitruvio, 
e  nel  fregio  Triglifi  ,  e  metope  ,  e  nella 
cornice   aldiibtto  gltra  benda,    ed  altro  li- 
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fteJIo  ,    che  fervono  appunto  per  capitello 
ai  triglifi  medciimi  con  molto  rifalto  de'goc- 
ciolaro;,  le  quali  cofe   tutte  perchè  quefto 
Sopraornato  Dorico  foffe  dovrebbero  in  def- 
fo  Jui  ^(fcre.  Ma  elleno   non  efìfendovi  nel 
medtfìmo  forz'è   ch'egli    fìa   Tofcano  per- 
chè, come  vedemmo  nel  cap.  4.3  Tofcano 
e  quel  Sopraornato  ch'ai  Dorico  affomiglia 
td  egli  tanto  al  Dorico  affomiglia  ,  che  d' 
Ordine  Dorico,  febbene  non  è  fu  creduto, 
Oltredichè  fé  anche  non  e/ìllefle  il  medesi- 
mo Sopraornato,  efifteva  attempi   del  Ser- 
lio  almeno  Tantitemplo  della  Pietà,  ch'era 
di  Tofcan  Ordine ,  dal  quale    ne  ritraflc  e- 
gli ,  come  dilli,  diligentemente   le  facome  j 
che  per  ciò  anche  non  fu  e  non  è  in  Roma 
mancanza  d'efemplare  ^  nemmeno  fu  trafcu- 
rata  di  quefto  rofifervazione  .  Con  un  di  più 
che  non  può  dirfì  lacuna  nell'Arte  per  man- 
canza^d*  efemplare  per  il  Tofcan  Sopraorna- 
to ancorché  in  Roma  non  ritrovaffefì ,  per- 
chè fé  foffe  da  crederli  mancanza  d'efempla- 
re  perchè  egli   non  è  in   Roma  i  nemmen 
quello  del  Veronefe  Edilìzio   farebbe  tale  »- 
Ma  perchè   bafta   che,    o   in    Roma,  o  in 
qualunque  altro  luogo  il  medelìmo  efempla- 
le  a  benefizio  comune  efìfta ,  non  manca  e- 
gli ,  fé  al  prefente  v'è  vicino  adAggubbia 
jn  Umbria  tra  le  veftigia  del  Teatro  che  colà 
efifteva  ,  il  che  ritraggo   da  una  ftampa  in 
rame  che    al  prefente  mi  fu  graziata    dalla 
map^nan  imita  dell' E.  il  Sis^.  Abb.  Recanatr 
il   cui   *ngegno ,  e  la  cui  dottrina  non  v  ha 
lingua  che  poffa  narrare  ,*  ftampa  la   fuddet- 
ta  eh' ufcì  nuovamente,  e  fé  bene    fi    ricer- 
ca ffe 
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caffè  fra  la  buona  antichità  non  fole  i  fiid- 
tiefciitti  ma  degli  altri  ancora  efemplari  fi 
troverebbero. 

Ma  non  Iblo  del  Tofcan  Sopraornato  vi 
fono  efemplari  ,  per  mezzo  dei  quali  la 
pretefa  lacuna  ryanifce  ,  perchè  all'  ora 
quella  vi  farebbe  quando  fo filmo  privi  di 
-qtieiridea  che  quelli  del  Sopraornato  fud- 
^etto  ci  danno,  della  quale  non  flamo  i- 
guari  perchè  i  medelimi  efemplari  appun- 
to fono  eiìllenti  ;  ma  ancora  ciò  fupponen- 
.do  non  vi  farebbe  ,  e  non  v'  è  lacuna  in 
Architettura  per  il  Tofcan  Sopraornato  ;, 
perche  F  Idea  fuddctta  di  quelH ,  come  pu- 
re di  tutto  r  ordine  £  ricava  dai  precetti, 
che  Vitruvio  Pollione  del  Tofcan  Sopra- 
ornato  ci  defcrive,-  e  T inganno  dcirAutor 
Noftro  del  creder  lacuna  per  mancanza  di 
precetti  fu  per  creder  egli  che  Vitruvio 
cofa  alcuna  di  quello  non  diceffe  .  Ma 
grande  egli  fu  ;  perchè  il  medefirao  Vi- 
truvio non  folo  del  Sopraornato  (  per  ta- 
cere del  rello  dell'Ordine)  Tofcano^giu- 
iìo  l'origine  ci  diede  i  precetti ,  ma  anco- 
ra del  raedefìmo  giufto  il  fuo  ingrandi- 
mento e  progrefTo  ci  deferire  la  forma  , 
e  le  mifure;  del  primo  in  dicendo  (  L.  4. 
e.  7.  )  SUPRA  COLUMNAS  ('dopo  d*  aver 
parlato  delle  colonne  Tofcane  )  TRABES 
CQMPACTILES  IMPONANTUR  &c,  (  ecco 
gli  Architravi  )  £^sìl^E  TRABES  COM- 
JPACTILES  IMPONANTUR,  UT  TANTAM 
HA3EANT  CRASSITUDINEM  QUANTA 
SlJMMJE  COLUMNJE  ERIT  HYPOTRACHE- 

LIUM Ecco   le  mifure  )    SUPRA 
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TRABES  ^  IT  SUr-RA  FARIETES  TRA/E- 
CTUR^  MUTILORUM  PARTE  QUARTA 
ALTITUDINIS  COLUMNM,  PROJICIANTUR 
(Te.  (ecco  il  reftante  del  Sopraornato  e 
delle  lue  proporzioni  i  e  qiierta  è  l'Idea  , 
che  Vitriivio  ci  dà  giufto  1'  origine  del 
Toican  ordine  ,  e  Sopraornato  ,  perchè 
dell'ingrandimento  di  quello  altri  precetti 
legilha.  EFISTYLRTM ,  poco  dopo  nel  ca- 
po medefìmo  in  cui  tratta  dell*  altro  ,  fog- 
gio nge  ,  ALTUM  CRASSITUDINIS  COLU- 
MSJE  DIMIDIA PARTE {tcco  lArchitrave) 
ZOPOHORUS  ,  ET  RELIs^UA  (  cioè  la  cor- 
nice )  QUjE  JtJSUPER  IMPONUNTUR  IT  A 
XJT  IN  TERT20  VOLCTMINE  DB  SYMUE- 
TRIIS  SCRIPSI, 

Onde  s'  ha  che  lacuna  in  Architettura 
non  evvi  del  Tofcan  Sopraornato  ,  perchè 
né  privi  fiamo  d'efemplari  ,  né  di  precet- 
ti ,  i  quali  efemplari  fono  d*edifiz,j  de*  più 
iftimati  ,  come  pure  i  precetti  d'un  Mae- 
llro,  che  è  veramente  comune  ,  perchè  da 
rutti  univerfalmente  feguito  j  e  fé  lacuna 
non  evvi  non  puofli  mai  per  ofTcrvazioni 
che  faccianfl  avere  fcoperta  del  Sopraorna- 
to Tofcano ,  come  dall'  Autor  noftro,  con 
ilngolarità  anche  ,  pretendelì  con  quella  al 
Sopraornato  del  terzo  piano  del  Veronefe 
Edifizio  ,  Avrei  potuto  ripetere  h\  oltre,  e 
io  potrei  ,  in  tutte  le  altre  nflcHìoni  da  me 
fatte  per  ributtare  tutti  quegli  altri  mezzi 
COI  quali  egli  s'andò  'ngegnando  di  prova-, 
re  la  lacuna  per  parte  di  molti  altri  celebri 
Autori  d* Architettura  ;  né  perciò,  voglio 
avere  era  paiola  del  pretefo  da  lui  filcnzio 
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del  fecondo  Maeflro  Noflro,  cioè  dello  Al- 
berti profefìfando  di  quelli  Ja  delcrizione de- 
gli altri 4.  ordini,  e  del  Sopraornato  Tolca- 
no  (  così  di  tutto   1*  ordine  )   pretendendo 
ta  e  effe  5  quandoché  in  parlando  del  Dorico  :, 
credendolo  lo  Alberti  t  lo  fteflb  che  il  Do- 
rico, o  per  meglio  dire  il  Dorico  lo  fteflb  che 
il    Tofcano  ,      DORICITM     TAMETSI     HOC 
IPSUM  AFUD  VETUSTISSIMOS  j£TKUSCOS 
m  ITSV  FUISSE   COMPERIO  i    ne  viene  a 
porgerci  anche  del  Tolcano  i  precetti.  Co- 
lisi ,  e  Io  fteflfo  fo  dei  fuddetto  iilenzio  pre- 
tefo  nella  nobile  illuftrazione  di  Vitruvio, 
fatta  dal  Barbaro  per  credere  V  Autor  No- 
ì\:q  che  il  Barbaro  medefìmo  facefle  Joftef- 
fo  ,    che  egli   credeva   da    Vitruvio  fatto, 
cioè  che  come  Vitruvio  tacque,  cosi  anche 
il  Barbaro  funnominato  3  ma  come  che  s'in- 
gannò  in  credere  che  Vitruvio  tacefle  del 
Tofcan  Sopraornato  ,  come  vedemmo  >  così 
s'ingannò  anche   in  credere  che  il  Barbaro 
non  ne  parlafle;  ma  non  folo  ne  parlò  che 
ancora   ci   pofe  i  difegni  (  Lib.  3.   cap.  ^.  ) 
Potrei  oltre  anche  quivi  ripetere  che  non 
può  dirfi   lacuna  in  Architettura  per  par- 
te  del   Serlio  ,    e   del   Filandro  ,   perchè 
non    s'  ha  rifcontro   eh*  eglino  di  loro  ca- 
priccio il  Tofcan  Sopraornato  lavoraffero, 
quandoché  forfè  prefero  Tefemplo  da  qual- 
che  edifizio    antico  febbene    non    apporta- 
rono  r  originale  da  cui  Io  traflfero  ;    nem- 
meno può  crederi!  dalBarozzi  confeffata  la- 
cuna in  Architettura   del  Tofcan   Sopraor- 
nato per  mancanza  d'efemplare,  né  ch'egli 
lo  lavorafle  di  capriccio,  perchè  prima  T-e 
E     y  fem* 
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ièmplare  negò  folo  in  Roma,  e  Iddio  fa  per 
qual  fine  ,  e  poi  non  negò  mica  i  precetti 
di  Vitriivio  j  e  dello  Alberti  co*qiiali  potea 
dirigcrfì  ,  e  che  forfè  nel  fuo  lopraornata 
direlTefi.  Eie  crede  che  Jo  Scamozzi  s'aju- 
tafle  di  confìrmareil  Tuo  iopraornato  coli*  au- 
torità d'  antichi  frammenti,  come  può  egli 
credere  che  lo  facelTe  di  proprio  capriccio,. 
3Juto  il  fuddetto  eh*  è  da  concederfì  perchè 
di  necefììtà  ,  quandoché  però  egli  fìa  vale* 
volei  e  farà  così  ftato  perchè  lo  Scamozzi 
inutile  non  l'averà  fcelto ,  come  Uomo  d* 
alta  cognizione  ed  eiperienza  ;  che  fé  poi 
per  ajutarfì  nello  Scamozzi  intende  imma- 
ginarli non  ripeto  ragioni  ,  perchè  lo  Sca- 
mozzi medefìmo  non  lo  conobbi  non  fola 
ti]  volto  ;  ma  né  meno  al  cuore  .  Tralafcio 
finalmente  di  ripetere  le  ragioni  che  voglio- 
no non  trafcurato  il  celebre  noftro  Palla- 
dio,  creduto  dall'Autor  Noftro  incauto  per 
aver  egli  prefì  per  efemplare  per  il  Tuo  fo- 
praornato  i  due  piani  inferiori  del  Verone- 
fe  edifizio ,  che  per  ragione  appunto  ch'e- 
gli crede  Tofcani  tutti  i  piani  del  edifizio 
medefimo  potea  il  Palladio  in  quegli  efcm- 
plificare  il  fuo  fopraornato  ,  non  ciTendovi 
ragione  per  la  quale  dovelTe  effer  portato  il 
Palladio,  a  prendere  efemplo  dal  terzo  piut- 
tofto  che  dal  fecondo  e  dal  primo,  fé  fono 
tutti  Tofcani;  le  quali  cofe  tutte  ,  trafcu- 
ratezza  cioè  di  quefti ,  filenzio  di  cert'  uni 
Capriccio  ,  d'altri,  che  sì  in  quefti  ,  che 
ne*  primi,  e  fecondi  pretendefi  (febbenenon 
è  vero  )  dall'Autor  noftro ,  per  approvare 
iadi  la  lacuna  più  volte  ripetuta,  tralafcio  ^ 
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c  le  tralafcio  perchè  già  non  ù  d'  Uopo  il 
ributtarle  per  dimoftrare  non  vera  iaiuddet- 
ta  lacuna  ,  quandoché  abbiamo  già  veduta 
eh*  eiemplari  vi  Tono  3  e  precetti  non  man- 
cano i  i  primi,  come  dicemmo  ,  d*edifÌ2J 
già  accreditati  5  ed  i  fecondi  di  Maelho  che 
ha  dal  mondo  Architettonico  il  leguito  uni- 
verlales  e  molto  più  perchè  e  gli  uni ,  egli 
altri  vi  fono  quando  che ,  perchè  non  vifia 
né  pofifa  diri!  Jacuna  in  Architettura  del 
Tofcan  Sopraornato,  o  gli  uni,  o  gli  altri 
l'olamente  fono  baftevoli. 

Dunque  ,  com*  altre  fiate  diffi  ,  quando 
non  v'è  lacuna  in  queft*  affare  può  beneof- 
Icrvarfi  il  Spracrnato  del  terzo  piano  del  Ve- 
ronefe  ediiìzio,  che  giammai  può  da  quella 
trarfene  /ingoiare  fcoperta  del Tofcano  Sopra- 
ornato  come  dall'Autor  Noftro  pretendeli. 
Che  fciupponere  anche  vogliamo  laiuddetta 
Jacuna  com'egli  vuole  sì  per  mancanza  di  pre- 
cetti,  che  d*eiemplari  ,  non  folo  non  può 
averi!  /ingoiare  fcoperta  j  ma  nemmcn  ice- 
perta  quale  ella  fiali,  perchè  allora  primiera- 
mente eili  farebbe  fcoperta  quando  incogni- 
ta potelTe  conofcerfi ,  e  fé  così  una  tal  co- 
noicenza  è  impofllbile  fé  mancalTero,  come 
air  Autor  Noftro  gli  viene  concelTo  fuppo- 
ntre  ed  ef.mplari ,  e  precetti .  lo  non  faprei 
fu  tali  principj  come  mai  potè  fare  una  ta- 
le fcoperta  r  Autor  Noftro  ,  fé  non  potè 
avere  ,  né  può  averfi  ,  come  dalle  fue  pa- 
role raccolgiefi  ,  Idea  del  Sopraornato  To- 
fcano ,  né  dagli  efemplari  ,  né  dalle  leggìi 
che  quefto  ricerca,  né  dai  precetti,  perche 
sìquefti,  che  i  primi,  eie  feconde  ci  man- 
E    6  cano. 
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cano  ,  com'  egli  sforzafì  d'  approvare  ?  mez- 
zi quelli  che  ioli  (  ciafcuno  però  da  per  fé 
è  baftevole)  ponno  farlo  cognito  a  noi ,  e 
così  ifcuoprirlo  ove  egli  fiafi  .  Ciò  non 
oftante  conceda/ì  ,  e  icoperta  3  e  (coperta 
particolare  ,  perchè  non  è  mio  lo  'mpegno 
di  dimoftrare  ali*  incontro  ^  perchè  per  ve- 
nire al  noftro  afìare  1*  Autore  addimanda 
qnal  folTe  il  fine  che  lui  induffe  a  proporla  , 
the  altro  non  può  elTere  fé  nan  perchè  fi 
faccia  al  mondo  paleie  una  cola  ,  eh'  al  pre- 
fente  ,  e  ne'tempi  moderni  deli'  Architet-^ 
tura  è  fiata  nafcoita ,  e  Taverà  inoltre  pro- 
dotta perchè  valevoliflìma  l'averà  egli  giudi- 
cata j  perchè  per  altro  frullranea  anch' egli 
potea  vedere  la  Tua  fatica  ,  e  di  niun  me- 
rito ;,  perchè  di  niun  utile  fé  non  l'aveffe 
creduta,  di  tutto  il  valore.  Ciò  fuppoilo  che 
altro  è  che  pofTa  fare  la  fcoperta  del  noflro 
Autore  valevole  fé  non  quando  eh'  ella  fìa 
di  vero,  e  di  buono  Sopraornato  Tofcano, 
le  quali  verità ,  e  bontà  fono  quelle  ,  che 
fanno  tutte  le  cofe  d'Architettura  in  parti- 
colare ,  valevoli  'y  e  fé  così  come  mai  egli 
ia  conobbe  di  vero,  e  di  buono  Sopraorna- 
to Tofcano  fé  efemplari  non  fono  vi  ,  leggi 
abbifognanci  precetti  ci  mancano  ?  Certo 
certo  che  ,  fé  Qgìì  vuole  lacuna  in  Archi- 
tettura del  Tofcan  Sopraornato  ,  ia  confe- 
guenza  non  viene  nemmen  per  fogno  che 
quello  del  terzo  piano  dei  Veronefe  edilìzio  , 
come  dedufs'egli  ,  fla  il  vero  fla  il  buono 
Sopraornato  Tofcano  i  anziché  in  provando 
la  lacuna  fuddetta  fi  viene  a  dedurre  non  fo- 
Jo  non  vera   ia  fcoperta  ,   perchè  non  può 
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tiirii  fcoperta  d'una  qualunque  quando  non 
iìfa  la  cola  medeilma  chi  ella  fi  Ila  i  ma  in- 
valevole in  oltre  per  la  medeilma  ragione. 
Che  fé  poi,  conolciuta  una  talverità,  egli 
non  volefTe  più  lacuna  ,    concedendo  quel 
che  non  può  ntgarfì  ,    cioè  gli  eiempLiri  5 
ed  i  precetti  5    ma  via  iìrino  concedi  iblo  i 
precetti  ,    tofto  fi  deduce    che  la    ina  fco- 
perta non  i'olo  è  invalevole  per  le  ragioni 
da  elfo  lui  apportate,  come  poco  fa  abbia- 
mo veduto  5  ma  ancora  per  le  ragioni  che 
'dalla  cola  medefìma  per  li  precetti  ritrag- 
gonfi  j  la   verità   ài  che  oltre  fempre  not.'ì 
larebbe  ,  ancorché  la  lacuna  vi  tofle  ,  tan- 
ti efiendo  g?  mdizj  e  dal  Dorico  Ordine  d-a 
prenderli  perchè  o  egli  dal  Toicano  à\ictÌQ  o 
pure  quefìo  dal  Dorico  ,  e  dalle  parti  dell'  E- 
diiìzio  in  cui  il    Sopraornato  Noftro  prete- 
1.1  Tolcano  ,  efilie  ,•  che  così  lo  vogliono, 
elTendo  quelH  iijdiz;  anche  ioli  che  foiiero, 
per   efTere  ùifficienti  ptr  volere  la  fcoperta 
invalevole  ,    quando   dalla   parte  oppolla  ^ 
come  vedemmo  non  iblo  non  v' è  forza  mag- 
p,iore    di  faide  ragioni  ,    non  d'altri  indizj 
che  la  loro  equipareggi  ,    ma  ombre  nem- 
meno  di    minori  benché  menomifììmi.    GÌ* 
indizj  inoltre   funnominati  vogliono  la  fco- 
perta invalevole  ,  perchè  d'elfi  loro  ve  ne 
fono  che    vogliono    il  Noftro  Sopraornato 
non  vero  colicchè  la  fcoperta  viene  ad  eC* 
fere  di  non  vero  j    come  pure  degli  altri  , 
che  inducono  a  credere  il  Sopraornato  me- 
defimo  non  buono,  così  la  fcoperta  fuddet- 
ta  viene  ad  tfferc  di  non  buono  anche  So- 
praornato Toicano  i   e  fé  così  chi  fi  può 
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inai  dar  a  credere  che  la  fcoperta  fla  altri- 
menti ch'invalcvole,  quandoché  ella  fareb- 
be valevole  iblo  in  calo  eh*  ella  fofTe  di 
vero,  di  buono  Sopraornato  Tofcano. 

Onde  non  frulhaneo  è  il  ripetere  gì*  in- 
dizj  che  non  vero  vogliono  il  fopraornato 
noftro  per  dimoftrarc  la  fcoperta  prima  in- 
valevole perchè  di  non  vero  fopraornato  To- 
fcano .  Le  parti  del  Veroneie  Edifizio  fo- 
no gi'  indizj  che  non  vero  vogliono  il  So- 
praornato Nollro  ,  perchè  anch'  elleno  non 
fono  con  verità  ideate  ,  cioè  con  quell'i- 
dea che  dovrebbono  avere  ,  e  fono  con 
non  verità  ideate ,  perchè  anno  in  effe  bu- 
gne o  bozze  che  non  dovrebbono  avere  . 
N*è  la  ragione  perchè  codefte  non  poffono 
entrare  che  negli  Edifizj  e  fue  parti  che 
all'idea  del  fabbricare  di  pietra  fono  for- 
mati,  come  dimoftrammo  >  non  mai  negli 
edifìzj  all'idea  del  fabbricare  di  legno  e- 
retti  ,  com'è  il  Veronefe  ,  e  le  fue  parti; 
onde  fé  ne  deduce  ch'il  medefimo  Edifizio 
al  difuori  fia  con  non  verità  ideato,  e  con 
non  verità  in  univerlale  perchè  le  bozze 
fuddette  gli  fono  univerfalmente  inferite  . 
Così  io  fono  le  parti  degli  ordini  perchè 
anco  in  qucfte  le  bozze  già  nominare  v* 
entrano  quando  non  vi  dovrebbono  effere 
prima  perchè  parti  full' idea  dell' fabbrica- 
le di  legno  formate,  e  poi  perchè  le  fan- 
no parere  quel  che  non  devono  effcre  5 
come  farebbe  a  dire  le  colonne  di  più  pez- 
zi di  trave,  o  d*  altro  ;  così  gli  architravi  , 
quando  lo  devono  effere  d'una  trave  fo- 
la >  come   dicemmo  j   ed  in  tal  guifa  non 
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iolo  per  le  bugne  fiiddette  pèrdono  l'idea 
vera  fecondo  la  comparla ,  che  devono  fa- 
re ma  ancora  fecondo  l'offizio  ,  che  do- 
vrebbono  efeguire  s  perchè  gli  architravi 
divi/i  che  fono  ,  come  nel  noftro  Edifìzio 
li  fanno  le  bugne  in  più  parti  ,  le  quali, 
quelle  almeno  polle  fopra  gl'intercolunn;  , 
eflendo  aereamente  efìftenti  ,  non  ponnc^. 
foftenere  ciò  che  dovrebbono . 

Ma  buon  configlio  è  quivi  di  ripetere 
in  oltre  con  qual  ingiufta  ,  e  non  vera  idea 
fieno  fatte  le  parti  dell'ordine  del  terzo 
piano  in.  cui  entra  il  Sopraornato  Noftro  3 
perchè  certo  quefto  egli  è  un  indizio  che 
quafi  per  pruova  può  computarfi  .  Colon- 
na quadrata  dico  dell'ordine  fuddetto  dì 
cui  il  Noftro  Sopraornato  di  tale  ferve  , 
che  incomincia  dal  pie  del  piano  :,  s'eften- 
de  fino  le  impofte  degli  archi  ,  e  poi  ii 
perde,  come  anche  T  Autor  N©ftro  confcf- 
fa  .  E  pure  ritrovanfi  capitelli  fu'  quali  il 
Noftro  Sopraornato  pofa .  Ed  ecco  che  co- 
deiii  pilaftri ,  o  colonne  quadre  (  meglio^ 
del  ordine  fuddetto  non  anno  per  quefto  difet- 
to 3  né  vera  idea  (  tacendo  che  così  fono 
anche  perchè  anno  bugne)  giufto  la  com- 
parfa  che  dovrebbono  fare  che  farebbe  d* 
eftenderfi  dal  pie  fino  fotto  i  capitelli  ; 
ma  in  oltre  anche  non  vera  idea  giufto  1' offi- 
zio  che  dovrebbono  efecjuire  cioè  di  fofte- 
nere  i  capitelli  ed  altro  ,  perchè  quando 
non  arrivano  fino  fotto  a  quefti  al  certo 
non  ponno  mai  reggerli  .  Non  vera  idea 
anno  in  oltre  i  capitelli  giufto  1'  offizio  lo- 
ro perchè  non   foftenuti  non   ponno  fofte- 
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nere  .  E  le  tanti  e  tali  fono  i  contralTc- 
gni  dal  redo  dell*  ordine  ritratti  ,  chi  di- 
rà ,  chi  crederà  ch'anche  il  lopraornato 
eh' è  il  nolho  non  vero  non  fìa  i  molto 
più  5  che  ne  ragioni,  ne  indizjad  oppofto 
lentimento  vi  Tono  che  poffan  portarci? 

Ma  perchè  ripeter  indizj  fé  ragioni  vi 
fono  ì  I  capitelli  dell'ordine  del  Sopraor- 
nato  Noftro  fé  fono  con  verità  ideati  pon-' 
no  fare  che  /la  creduto  vero  anch'i!  fo- 
praornato  y  Ma  fé  fono  con  non  verità 
cfeguiti  forz'è  che  faccian  dire  non  vero 
anche  il  fopraornato  ch'eglino  foiU-ngo- 
no  5  perchè  i  capitelli  come  dicemmo  donano 
.1  chiunque  degli  ordini  e  parti  loro  ,  fecon- 
do la  maniera  loro  ,  la  conveniente  deno- 
minazione ,  cofìcchè  ,  fé  effi  fono  Toica- 
ni  5  Tolcan  ii  può  dire  il  lopraornato  ,  fi  e 
veri  Tofcani ,  vero  Tofcano  anche  quello  . 
Ma  fìccome  i  capitelli  nolhi  non  fono 
veri  Tofcani  5  perchè  non  anche  per  fogno 
incontrano  la  Tofcana  maniera,  forz'è  che 
fé  ne  deduca  non  vero  Tofcano  anche  ii 
fopraornato  i  e  non  fono  veri  Tofcani  i  ca" 
pitelli  fuddetti  perchè  dovrebbono  avere 
abaco  ,  ovolo  ,  e  collarino  ,  come  Vi- 
tro vio  loro  ricerca  ,  ed  anno  liftelli  mol- 
ti ,  gole  ,  e  cavetti  ,  e  tutt'altro  ,  che  i 
membri  funnominati  .  Oltredichèil  Sopra- 
ornato  Noiho  non  è  con  verità  ideato  non 
folo  fecondo  la  comparfa  eh*  egli  dovreb- 
be fare  ,  ma  anche  fecondo  il  vero  offi- 
cio ,  che  dovrebbe  efequire  ,  perchè,  ef- 
fendo  quello  di  foftenere  tutto  che  fepra 
gli  fu  pollo  ,  non  lo  può  fare  perchè  egli 

aerea- 


in 

aereamente  giace  ,  n*è  h  ragione  che  i 
capitelli  anche  loro  non  folUnuti  fono  , 
onde  fé  aereamente  efìllono  i  cnpiteJIi  fil- 
eni egli  pofa  ,  anch' egli  aereamente  che 
ciìrta  ,  ne  naice  . 

Ripetiamo  finalmente  del  non  buono  del 
Sopraornato  Nollro ,  fé  del  non  vero,  con 
cui  viene  ad  averli  la  fcoperta  invalevolc , 
abbiamo  detto  ,  perchè  così  anche  per  par- 
te del  non  buono  la  vedremmo  ,  ed  indi 
torto  in  amcndue  i  modi  vedufa  la  llabili- 
remo,  com'ella  è,  afTolutamente  invalevo- 
le. Per  il  non  buono  del  Sopraornato  No- 
ilro  non  mi  voglio  pone  a  ridire  gl'indi- 
zj  5  che  così  lo  vogliono,  ritratti  dalle  pat- 
ti dcirEdifizio  in  cui  egli  entra  ,  perchè 
elleno  non  anno  convenienti  tra  loro  pro- 
porzioni j  efTendo  il  buono  delle  parti  in 
Architettura  Taver  quei  rapporti  fra  loro, 
e  quelle  proporzioni  che  loro  pure  compe- 
tono 3  e  tacere  lì  voglio,  perchè  delle  ra- 
gioni folo  voglio  ridire,  febbene  potrebbe 
per  d'eflì  loro  dirfi  ;  non  buone  elTendo  le 
parti  del  Veronefe  Edifizio  5  più  non  buo- 
no il  rello  dell'ordine  di  cui  è  il  Sopraor- 
nato Noftro  ,  non  buoni  i  capitelli  ch'ai 
Sopraornato  medefimo  in  ordine  alla  manie- 
ra danno  denominazione,  dunque  non  buo- 
no farà  anche  il  Sopraornato.  Che  però  egli 
è  configlio  il  non  ripetere  gì*  ingiulH  rap- 
porti eh*  anno  i  piani  del  noiho  Edifizio  ef- 
Icndo  eglino  dì  P.2.6,  io.  in  circa  che  fono 
del  primo  piano  colli  P.  51.  i.  almeno  del 
fecondo  ,  e  di  quefto  col  terzo  alla  più  dì 
P.^j.-  4.  quando  dovrebbero  ^lì^  come  P.  2.^> 
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IO.  del  primo  a  P.  n.  i.  per  il  fecondo  ,  e 
come  di  qiiefti  a  P.  i^.  7.  per  il  terzo  pia- 
no :  Così  anche  è  maflìma  il  tacere  l' ingiii- 
ila  mifiira  ch'anno  in  grofiezica  le  colonn-e 
dell  ordine  del  terzo  plano  in  cui  entra  il 
Sopraornato  Nollro  ,  quandoché  anno  P.  4. 
4.  e  non  dovrebbono  avere  alla  più  che 
P.  z.  IO.  .  Parimenti  voglio  tacere  che  le 
inedefime  dovendo  edere  lunghe  M.  7.  con 
baie,  e  capitello  come  vuole  Vitruv.,  non 
lo  fono  che  moduli  5.  non  anche  interi  . 
Tralafcio  pure  di  dire  ,  che  i  capitelli  di 
quelle  ,  sii  quali  è  il  Sopraornato  Noftro  , 
dovrebbono  eflere  alti  P.  i.  i. ,  cioè  mezzo 
modulo  e  non  lo  fono  fé  non  P.  i.  5.  all^ 
più .  Tralafcio  pure  altri  ingiulH  rapporti  , 
proporzioni  ,  mifure^  e  fuddivi/ìoni  delle 
snifure  de''  capitelli ,  perchè  folo  voglio  ri- 
petere dell' ingiude  proporzioni  ,  e  mifure 
dtì  Sopraornato  Nolèro  ,  il  quale  dovendo 
clTere  una  quinta  parte  della  fua  colonna , 
dovrebbe  avere  in  altezza  una  mifuira  di 
P.  5.  2,  confìderata  la  colonna  di  P.  15:.  6. 
come  devefi  non  mai  com*  egli  pofìlede  P.  4. 
6.  almeno  .  Che  fé  poi  delle  parti  del  So- 
praornato vogliam  ripigliar  qualche  cofa 
vedremo  ch'anch'cl  leno  iono  con  ingiulle 
mifure  ,  perchè  V  architrave  è  P.  i.  5.  quan- 
do dovtebb^effere  fecondo  Vitruv.  P.  2.  z., 
cioè  mezzo  modulo  ;  il  fregio  P.  i.  8.  , 
quando  ftante  1' architrave  com*  è  ,  dovrebb' 
effere  oncie  11.  L  cioè  tre  quarte  parti  dell' 
altezza  dell'architrave,  eia  cornice P.  i.  5?. 
quando  dovrebb' effere  P.  2. 

Onde  in  tal  i/lato  di  proporzioni  si  in- 
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convenienti  ritrovando/i  il  SopraornataNa- 
fìro  (  per  tacere  ora  di  quelle  dclk  parti 
airefterno  deW  Edidzio  tutto  i  e  di  quelle- 
dell*  ordine  di  cui  egli  è  Sopraornato)  che 
dir  devefì  d'eflb  lui  5,  non  può  fé  non  gri* 
darfì  non  buono;  e  le  in  oltre  anche  non  ve- 
ro egli  è  ,  che  dir  fi  deve  della  icoperta? 
fé  non  ch'ella  è  invalevolc.  Quandoché  el- 
la farebbe  valevole  folo  in  cafo  ch'ella  fof- 
fé  di  vero  ,  e  di  buono  Tofcano  ;  e  non  e 
fé  non  di  non  vero^di  non  buono  Sopraoxr 
T^.ata  Tofcano, 
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